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La storia delle più illustri famiglie veneziane 
è la storia delle piò illustri glorie della patria no- 
stra. 

Nel giorno adunque piìi bello della tua vita 
in cui porgi la mano di sposo alta colta e gentile 
Signorina Asgela Fiohasi, io non saprei meglio 
signiferi rti la mia letizia, che coli' offrirti qualche 
cosa che ti rammenti la Ina nobile e chiara prosa- 
pia. La quale, come fante altre celeberrime, non fu 
estranea nei passali, secoli all' inditsfre /soletta ore 
tu da tre lustri eserciti V onorata professione di'- 
medica-chirurgo, come potrebbero dimostrarlo otto 
dei tuoi antenati che in varie epoche (dal 1299 al 
1764) la ressero quali podestà (1) e più che tulio 
quel Benedetto forilo nel secolo XVI, uomo dottis- 
simo il quale <* siccome con immenso dispendio te- 
neva per grandezza della patria, casa anzi da prin- 
cipe che da gentiluomo in Venezia, così ancora per 
'propria magnificenza tenne magnifico e superbis- 
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situo palazzo in Murano, il quale fu sempre un 
continuo foro di letterati e un' accademia di sena- 
tori, nonché un ospizio dì forestieri n (2). 

Questo mio Ira-oro però, come ne favella il 
nome che porta, È ben lungo dal comprendere la 
storia della famiglia a cui appartieni, che per es- 
sere illustrata condegnamente e sotto ad ogni, aspet- 
to avrebbe bisogno di pagine pih numerose e di una 
penna pià dotta ed erudita della mia; tanti furono 
ì personaggi che uscirono da essa chiarissimi nelle 
scienze, nelle lettere, nelle arti, famosi in pace ed 
in guerra. 

Ciò nullameno questi Cenni non ti torneranno 
discari, in quanto che io mi sono studiato di far 
risaltare in essi quasi in un succoso estratto ciò 
che di più bello, di più magnanimo e generoso //(timo 
operato i prestantissimi avi tuoi. Né ho potuto ob- 
bliarc sulla fine di dare qualche notizia dei rivolti, 
che ti appartengono più da ricino. 



Sono quindi sicuro, che i tuoi venerati geni- 
tori ed i diletti tuoi fratelli, lietissimi oggi delle 
tue nozze, scorrendo teco questo sunto, si esalteran- 
no principalmente nel riconoscere tuia volta dì più 
che lo splendore più bello che circonda il loro bla- 
sone di un'aureola di gloria incontaminata ed im- 
peritura sono le forti virtù, le magnanime azioni, 
per cui il sentirsi superbi di esso, non è il parto di 
mia meschina aristocratica vanità, ma il disimpe- 
gno di un obbligo sacro che chiama i nipoti a vene- 
rare i proprj maggiori affine di sempre più imi- 
tarne i gei/erosi esempi. Che se il cielo vorrà ral- 
legrare il tuo nodo col concederti dei figli, meditan- 
do eglino sa questi Cenni attinti alle fonti della 
storica verità, li vedrai crescere tua delizia e tuo 
vanto, perchè non potranno inspirarsi che a fatti 
egregi, onde V osservanza dei doveri religiosi e so- 
ciali, la severità dei costumi, la carità della patria 
e della famiglia, l'amore all'istruzione e alle disci- 
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pline che ingentiliscono V animo f si offriranno loro 
come la più santa e cara ricerca, come il più ambi- 
lo e prezioso retaggio. 

Nella dolce lusinga- che tu, egregio mio Giu- 
lio, apprezzerai piti che tutto il mio buon volere, sa- 
rai per credere ai voti sinceri che per la tua felicità 
è per quella dell'adorata tua sposa innalza al 
cielo il 

Tao Afetionatititnto 
V. Ranetti 



\i\ Murino, 2-2 Agone iSU, 



I. 



Tutti i cronisti e i genealogisti veneti, dai più anti- 
chi ai più recenti, si accorciano nei riconoscere 1' origine 
della nobilissima veneziana famiglia Giorgia o Giorgi, 
detta volgarmente Zorzi, dai principi della Moravia e 
della Slesia. Ciò ammettono, appoggiati pure a quanto 
afferma Antonio Maria Spelta nella sua Istoi-ia dei vesco- 
vi di Pavia, il Jìarbaro, il Cappellai, il Malfatti, il Fre- 
scot e vari altri dai quali sono tratto questo notizie (3). 
Essendo adunque la casa di cui parlo nella Germania 
fornita di uomini ricchi, potenti e valorosi, alcuni di essi 
militando sotto i vessilli di Onorio imperatore passarono 
in Italia. Questo fatto si ritiene avvenisse nell'anno 41 1 (4). 
L'Italia nel suo cielo sereno, nel suo notissimo clima e nel 
ferace suo suolo, ebbe sempre un fascino irresistibile con 
cui attrasse gli stranieri innamorandoli dì se medesima. 
Perlochè Ì Giorgio, bevuto le prime auro balsamiche in 
seno alla nostra penisola, ricchi per il censo avito e per il 
molto oro guadagnato nelle guerresche imprese, stabili- 
rono di fermare in essa la propria dimora e si elessero a 
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loro stanza la città di Pavia. Qui soggiornando divennero 
ben presto signori di molto terrò c di molte castella ohe 
acquistarono del proprio, ondo l'infrollì, Soriasco, Olcvano, 
Regalia, Castellano, Corretto ed altri possedimenti, tanto 
oltre il Pò elio nella I.omellina, ben presto li dichiararono 
non solo opulentissimi, ma rispettati e famosi. 



II. 

Da chi |>rc*u In Iti miglili Ulorcio il proprio cognome. 

Ciò che rende ossequiato e celebri le famiglie ugual- 
mente che gli individui, non istà nelle materiali fortune, 
elio il più delle volte sono some di vizio e di turpi vergo- 
gne. Lo splendore più belio ohe irradia il blasone di una 
aureola di gloria incontaminata ed imperitura, è la virtù, 
sono lo azioni generose e magnanime. Questa verità che sarà 
sempre utile il ripetere l'ha dim^stratu jiiiiiiauienlc il capo 
stipite della chiarissima famiglia che illustro. Intatti avea- 
no, come ho accennato di sopra, irli antenati dei Giorgio 
fermato la' loro stanza in Pavia. Senonchè al tempo in cui 
era vescovo dì questa citta santo Epifanio, veniva essa, 
secondo quello che narra lo storico Spella sunnominato, 
circondata e stretta dal più terribile assedio per mano di 
rjue' barbari fatalissìmi tante volte alla nostra Italia. Or 
bene, un capitano valorosissimo di nome Giorgio raccolto 
le sue genti seppe così strenuamente combattere, non solo 
da difendere, ma da liberare dall'assedio la travagliata 
citlk, mettendo in rotta l'onda irrompente dei feroci de- 
predatori. Questo Giorgio dava il proprio nome, reso già 
celebre per I' eroica impresa, alla sua famiglia, che dopo 
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quattordici secoli tuttora sussiste onorala. I Giorgio adun- 
que puri a no un nome caro e glorioso ; il nome del loro 
copo stipile che compiva l'atto più generoso e magnani- 
mo quale si è quello di liberare la patria dai despoti e dai 
tiranni. Gli uomini illustri che uscirono in ogni secolo da 
(incita casa non mentirono al proprio nome. 



III. 

ina parte della rnmlgll« Giorgio rimane nella Lomhnr- 
din, un' altra cniiurn nelle venete Inaline. — ■ Citarsi» 
nmdnnw cagli nitri profuglil In cilià di Venezia. 

I barbari non si arrestarono di desolare le italiane 
contrade. Ai Goti di Alarìc<>, ai Vandali di Hadagasio, suc- 
cedemmo gli Unni capitanati dal ferocissimo Attila elio 
lasciava dietro di se dovunque passava, la rapina, il lutto, 
gli incendi, la morte. Fu allora che per la terza volta i 
popoli dalle citta minacciato dui flagello di Dio ripara- 
rono anch' essi urli' isolotto sparso nello venete lagune. 
Irnpertanto fra i molti di nobilissima origino che incalzati 
dal furore degli Unni discesero profughi in seno alle no- 
stre acque, è fama fossero i Giorgio. Cosi una parte di 
questa casa rimaneva in Pavia, un'altra si recava ad 
abitare la Venezia marittima. Quanto qui affermo viene 
comprovato dall' elegante e dotta penna del senatore Ber- 
nardo Giorgio che iioriva circa la mota del secolo XVI. 
Infatti scrivendo egli a Pietro Giacomo Giorgio nobile pa- 
vese gli esponeva in tre disliei latini l' origine delle duo 
famiglie Giorgio, la lombarda c la veneziana non essere 
che la stessa, e quindi una sola e medesima famiglia. 
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Allo asserzioni del senatore Bernardo fa eco il Conle Ja- 
copo Zaharolla nella sna Aula dovo dice la casa Gior- 
gio tanto illustro in Yenezia, aver tratta la sua origine 
dai cauti del Ticino già discendenti dai duchi della Mo- 
ravia. In questo senso ne favella pure Casimiro Frescot. 
Anzi il Malfalli ed altri cronisti fanno entrare la fami- 
glia Giorgio fra le più antiche e le principali in cui fu 
stabilita la veneziana nobiltà ed aggiungono aver essa dati 
vari antichi tribuni, chiari per bontà di cuore, per senno 
politico o per valore guerresco. Circa poi all'aver i Gior- 
gio cogli altri profughi, fondata la città di Venezia, sta il 
fatto eh' eglino abitavano Malamocco donde passarono in 
Rivoalto c che furono sempre al governo della pubblica 
cosa comò si mostrerà più innanzi (5). Perlochè non men- 
tiva il senatore Bernardo Giorgio più sopra nominato 
quando dettava che i suoi antenati insieme cogli altri ri- 
fuggiti piantarono stili' installile elemento quella potente 
Venezia che si presenta come lo splendore di tutta Italia. 

Uade haxc citili- .inetti l'àmiii nti-tvcre pofm/em 
Qutie splendor rcre est tetitis Ilaliae. 



■ Cììw-kIo fairoti» Bnupre pr<-poMI ni Soi'erno della Rc- 
pubblicn. — *e occuiiniio Uno dal primi Acculi le cari- 
clic più cospicue. 

Io ho trovato afferma Marco lìarbaro (C) essere stati 
i Giorgio sempre al Governo della pubblica cosa. Ne que- 
sto è malagevole a dimostrarsi. Fino da quel tempo in 
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cui la storia (fi Venezia incomincia a farsi meno incorta 
e più veritiera, nel maneggio dei pubblici affari, come 
tante altre famiglie di chiaro nome, si riscontra la fa- 
miglia Giorgio. Foscari Giorgio nell'anno 804 era tri- 
buno e si unì con altri nobili per spodestare il Doge 
Giovanni Galbajo clic reggeva tirannicamente la patria. 
Gregorio figlio di lui abitava Malamocco, era del Consi- 
glio o passava a diinorare in Rialto. Così si rammenta 
un Pietro Giorgio che neh' 857 fu capitano valorosissimo 
essendosi distinto in molte guerre contro i Dalmati e 
contro altre genti. Nel 905 un Alberto Giorgio fu spe- 
dito quale oratore all' imperatore a Costantinopoli ; nel 
934 un Girolamo della stessa famiglia si mandava ugual- 
mente oratore a Lodovico Re delle Gallio. Nell'anno 1009 
un Gregorio Giorgio figlio di Andrea fu vescovo di Ve- 
nezia. Ma v'ha di più. Giovanni e Pietro Giorgi nel 1112 
sottoscrivono il privilegio di esenzioni concesso dal doge 
Domenico Mi chicli alla città di Bari. Come nel 1152 
Domenico Giorgio c nel 1153 Andrea Bono Marsilio, e Tri- 
buno Giorgio sottoscrivono l'altro atto di quietanza fatto 
dal dogo Domenico Morosini e dal suo Consiglio ai no- 
bili della casa Baseggio. Quanto al trovarsi i Giorgio 
quali elettori del Doge, essi figurano come tali nell'ele- 
zioni dei dogi Sebastiano Zinni (1170) Orio Malipiero 
(1178) Pietro Ziant (1205) Lorenzo Tiepoto (1229) Ma- 
rino Morosini (1249), Jacopo Contarini (1275), Giovanni 
Soranzo (1312), Francesco Dandolo (1328), Andrea Dan- 
dolo (1342), Marino Falier (1354) (7). 

Qui mi arresto perchè trovo mutilo di proseguire, 
reputando quanto ho detto più che sufficiente a mettere 
in piena evidenza il mio asserto. I Giorgio quindi fi- 
gurano sempre tra i primi nel sostenere il governo della 
pubblica cosa, nell' essere chiamati a fungere i più deli- 
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CLifi offizii e sostenere le cariche più eminenti, e questo, 
non escluso il medesimo principato, in ogni tempo come 
lo si vedrà, chiaramente nel progresso di questi cenni, 

Infanto a testimoniare come fino dai primi tempi 
della repubblica stessa i Giorgio si erano rosi benemeriti 
della patria avendola illustrata con magnanime gesta, sia 
in pace che in guerra, potrebbe valere la parte presa del 
M. C. il 6 aprile dell' anno 1426 quando una tale fami- 
glia veniva investila della contea di Znmelle. Ma di ciù 
passo subito a favellare. 



V. 

I Giorgio rkonqnlmnno In rniln r Mclcrin. — «e divengo- 
no conti. — Pci'rttc nuhlu nhhtmlo iinenln rumigli» nel 
proprio acuito In fttncln vermigli» In canili o di «risen- 
to. — Ce»«iono delle delle Ionie. — La Itcpubb lieti In- 
venta I Giorgio della contea di lamelle. — Te iti lino- 
ni nnza in lode di un e mn mmlslla del li. C. 

Auspice l 1 eroico ed_im mortai doge Domenico Mi- 
chieli, Marsilio Giorgio, che il Sanuto chiama Pedone, 
Paolo Morosini Pappone ed altri Filippo, noli' anno 1128 
allestito con 1' oro della sua famiglia un poderoso naviglio 
riconquistava le Ìsole di Curzola e di Meleda nella Dal- 
mazia. La Repubblica secondo i convenuti patti luceva 
Marsilio conte di quelle citta col diritto olio passasse nei 
posteri della sua casa lo che venne posto in atto, conio si 
vedrà più innanzi fino all'anno 1357 (8). Senonchò nel- 
l'anno 1250 quegli isolani sì ribellarono al loro signore 
eh' era in allora il conte Pietro Giorgi. Questi però gin- 
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rava di tornarli all' antica obbedienza, laonde riunita lo 
proprie genti ed operando prodigi di valore riconquistava 

10 ribollale terre. Anzi fu in tale occasiono che avendo 

11 prode capitano perduto sul principio del combattimento 
la propria bandiera scaccheggiata <ì" oro e di vermiglio, 
tutt' altro clic perdersi d'animo, rinvigoriva le truppe sco- 
raggiato facendo sventolare un bianco lino die aveva tinto 
del sm^ue che gli grondava dalle ferite. Quest'alto eroico 
valse all' invitto duce la più splendida e piena vittoria. 
Pietro Giorgio poi ad eternare la memoria di così segna- 
lato trionfo lasciava le prische insegno ed assumeva nello 
scudo la l'ascia vermiglia in campo di argento (0). Per i 
Giorgio non è dunque soltanto una rimembranza gloriosa 
il nome che portano, ma eziandio 1' arma gentilizia. 

Un altro Marsilio Giorgio di chiarissima fama, gii con- 
te di Ragusi, che dovrò lodare piti d' una volta nel pro- 
gresso di questi cenni, si riconosceva nel 125G pur eunto 
di Curzola. Egli, mozzo minata com' è a credere per i 
conflitti sostentiti dal prode Pietro, la risarciva rifacendone 
le mura la forniva di leggi, e perchè moriva nel 1271 senza 
figli, per ultima sua volontà deliberava il diritlo di domi- 
nio dell' isola stessa dovesse passare nei più propinqui pa- 
renti della sua casa come passò in effetto in un Ruggiero. 

Ho detto poc' anzi ebe i Giorgio tennero il dominio 
di Curzola lino all' anno 1357 e ciò è incontrastato ; dap- 
poiché nella pace che la Repubblica di Venezia dovette 
conchiudere col Re di Ungheria nel fehbrajo 1358 fu in- 
dotta a cedere la Dalmazia ed ogni titolo e diritto sui 
possedimenti di essa. Or bene : Curzola e Meleda di cui i 
Giorgio avevano il dominio, entravano in questa cessione. 
Ciò chiedeva l' imperiosa necessita degli'avvenimcnti, ciò 
domandava la salute della stessa patria, per cui sono am- 
mirevoli gli esempii che si riscontrano assai spesso nella 
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storia di Venezia ai quali sì sottoponevano i suoi citta- 
dini quando si trattava del pubblico bene. Giovanni Gior- 
gio ultimo conte di Curzola, cedeva assai volentieri il 
domìnio di cui avea goduto per secoli la propria famiglia 
su quell' isolo, n poiché conosceva quanto era generoso a 
sapiente il governo della Repubblica chiedeva nel susse- 
guente anno 135U un qualche compenso. La Repubblica, 
ricuperati più tardi i possedimenti della Dalmazia e quin- 
di anche le isole sunnominate, quantunque avesse dichia- 
rato dopo la fattane cessione aver perduto Giovanni 
Giorgio per se e per i suoi successori ogni diritto su quelle 
terre, nè poterlo in alcun tempo portar più in campo, puro 
volle rimeritare l' ubbidienza dei Giorgio e quanto aveano 
operato per il bene della patria, con altri possedimenti, in- 
vestendo nell' anno 1422 Giorgio Giorgi ed i suoi discen- 
denti della contea e del castello diZumcllo detto volgar- 
mente Mei nella provincia di Belluno. Onorifiche senza dub- 
bio furono !e parole che il Maggior Consiglio, come ho ac- 
cennato di sopra, esprimeva in lode dei Giorgio il 6 aprilo 
dell' anno 1426 nella rinnovazione dell' anzidetta inve- 
stitura. « Considerando (dicevano i padri) i fatti e le ge- 
sta con cui i nobili nostri concittadini antenati di Gior- 
gio Giorgi ed il Giorgio medesimo hanno operato ed in 
terra ed in mare per 1' esaltazione del nostro stato, gli 
concediamo per grazia il caslcllo ed il vicariato di Zu- 
molle >) (10). Un tale possedimento che si ritenne abbrac- 
ciasse diecinove ville, si conservò tra Giorgio fino agli 
ultimi tempi della Repubblica (11). 
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I Giorgio mnrclicttl drlln Itomi on lui: n, ronfi ili I.nmponc, 
di Curino, di Menenio», di Ramini, di Tran, di Zara, di 
Nona, di Pago, duchi di Canata, Cartellimi di Corone, 
di Spnlalo. di Corfù. di Miifcsia, di Crema. 

Uomo chiarissimo, di nobili intendimenti c eli spinti 
generosi s 1 era mostrato Nicolò Gim'giu figliuolo di Fran- 
cesco, principalmente nelle guerre che Venezia sosteneva 
ripetutamente contro i Dalmati c contro i Turchi. La Re- 
pubblica severa e terribile nel punire i codardi ed i tra- 
ditori, quanto grande nel premiare e nelì' esaltare i valo- 
rosi ed i patrioti, volle rimeritare le anioni di Nicolò col- 
l' investirlo del marchesato della Boudon izza, facendolo 
anche conto di Lampsac e di Caristo. castello quo? fui ti mo 
situato nell' isola di Negropontc che confava 2-132 abi- 
tanti. Anzi nella pace concinnai tra Venezia o Maomet- 
to II nel 1454 venivano introdotti espressamente alcuni 
articoli che conservavano il possesso di Lampsac non solo 
a Nicolò ma eziandio ai suoi discendent i (12). Ma i Gior- 
gio non tennero in nome della Repubblica tali possedi- 
menti che fino al 1471), quando Negroponte per lo sgo- 
mento che si era impadronito del generale Nicolò da Ca- 
nale che aveva ricusato di muoversi (13), non ostante t 
prodigi di valore operati dalla altre nostre navi, cadde in 
mano dei soldati dello stesso ferocissimo sire Maometto, 
il quale rotto il giuramento che aveva fatto di sal- 
varlo, faceva segare per mezzo il corpo uno dei martiri 
più invitti della patria che aveva combattuto corno un 
eroe, Paolo lirizzo. Invaso adunque dai Turchi Negro- 



ponte, lo rendevano teatro di carneficine, di sangue e di 
morte. Tra i molti cho hanno potuto sottrarsi all' ira di 
quei selvaggi e ritornare a Venezia, furono Ì Giorgio, conti 
di Lainpsac e di Carisio. 

Non furono per olirò i Giorgio soltanto marchesi 
della Boudonizza o conti dulie terre or rammentate, ma essi 
col titolo di conti in varie epoche ressero Sehenico, Ra- 
glisi, Traù, Zara, Nona e Pago. Furono pure fatti du- 
chi di Caudia, castellani di Corone, di Spalato, di Cor- 
fu, di Ifuggia e di Crema. 

E qui ricorderei hen volentieri ad uno ad uno i no- 
mi dei singoli clic furono insigniti di così alti titoli, e 
il modo coiiiuii'uili'volis-iiiio con cui nell'onore a van- 
taggio di Venezia governarono i suddetti paesi, ma noi 
comportano i limiti nei quali mi sono prefisso di esten- 
dere questi cenni (14). 



: Giuralo c In tiurrn di (Illusiti». — l> tirili Ci ori; lo nopra- 

coiulio ni galea. — i>i<-»iiii min nini imu-ta nm «tin- 
toli cenni (i ili ifiiirMn famiglili. Il loro numi- c le con- 
trade il ove nhlIHvano. 



Sarebbe desiderevole die un obblio eterno coprisse 
quello tremende ed accanite lotto con cui nell'età di 
mezzo le Oglie di una stessa madre, dico le varij citta 
il' Dalia, straziavansi il seno. Genova e Venezia odiale 
rivali che ai nostri giorni vedemmo stringersi nel più 
caro e soave amplesso, sullo scorcio del secolo XIV sem- 
brava volere vicendevolmente finirsi. Che se per una 



parte la guerra (li Chioggia che poso la Repubblica no- 
stra nella condizione forse peggiore di quella in cui tro- 
vossi ai tempi dì Pipino, e più tardi della lega di Cam- 
bra i, potò rivelare il furor dei parliti e l'odio mortale, 
clic sarà sempre un delitto, d'Italiani contro Italiani, mi- 
se pure in luce quanto possa valere nei petti umani la 
carità della patria. In tale occasiono i Veneziani mostra- 
rono che non potevano fare di più per difendere quel 
nido in pui al dir di uno storico erano nati e dove po- 
tavano dirsi raccolte le reliquie della libertà d' Italia (15). 
Sacrifizi e patimenti di ogni maniera, vile, sostanze 
e le donne stesse spogliarsi dei loro preziosi adornamenti 
per deperii sull' aitar della patria, giurando tutti unani- 
mi di vincere o di morire, tuli virtù, eroiche mostrarono 
i Veneziani nella guerra di CMoggia, virtù cbe riful- 
sero un' altra volta in un tempo a noi vicinissimo, quan- 
do Venezia dopo mezzo secolo di straniero servaggio fa- 
ceva conoscore al mondo che tutta non era morta. 

Importante anehe la nobile famiglia Giorgio si mo- 
strò degna del suo nome, della sua fama e di Venezia in 
occasione della formidabile guerra di cai favello. Le anti- 
che memorie fra gli altri Giorgio che bene meritarono 
della patria, rammentano un Dardi senatore invitto, so- 
pracomito di galea che con tanti altri valorosi si univa 
nel 1379 al doge Andrea Contarmi e partiva alia volta di 
Chioggia in mano dei Genovesi, segnalandosi nel ricupero 
di quella città con atti di molto coraggio, E poiché nei 
supremi pericoli la patria si dee soccorrere non solo col 
sacrilizio de] sangue e della vita, ma eziandio .colle so- 
stanze, cosi i Giorgio all' appello della Repubblica che 
chiedeva ai suoi cittadini un ajuto di prestiti in denaro, ri- 
sposero generosa mento. Non sarà fuor di luogo, anzi la 
credo cosa mollo opportuna, utile ed onorifica, il riportare 
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j nomi di tulli i Giorgio che fecero prestiti in questa oc- 
casione, notando anco i nomi delle contrade dove abitava- 
no. Questo elenco è da me ricavato dalla nota preziosa che 
ha registralo i nomi e le somme di tutti i contribuenti, 
conservala da una cronaca antica che fu già pubbli- 
cata (16). 

Ecco in quella nota carne figurano i Giorgio. 
Scader «Il Cartello 

S. Zuane Novo 



Sier Polo Zorzi I,. 500 

Sesficr di S. Ulnrco 

S. Moisò 

Sier Bernardo Zorzi L. 1 800 

LV Orsa Zorzi ,> 50O 

S. Minia Zvbmigo 

Sier Bernardo Zorzi L. 750 

Sier Bernardo Zorzi q. 1 " sier Marco quel 

de S. Barnaba » 1,100 

D.' Filippa Zorzi » 30O 

Sier Fantin Zorzi q.- Marco ...» 4,000 

Sier Lorenzo Zorzi » 700 

Sier Nicolo Zorzi » 300 

Sier Zammaria Zorzi » i j3 0O 

Sier Zuanne Zorzi q.™ Marin ...» 4,000 

S. Samuel 

D: Orsa Zorzi L. 5,500 

Sier Pangrati Zorzi » 5^00 



Da riportarsi L. 26,250 
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Riporto L. 26,250 
Sani' Amelo 

D.' Biriola Zorzi . 
Sier Dardi Zorzi . 
D." Faustina Zorzi 
Sier Fausti» Zorzi 
Sier Zorzi Zorzi . 

S. Paternian 



Sier Francesco Zorzi L. 2,000 

S. Salvador 

Sier Fanlin Zorzi L. 10,000 

Scslicr di Cannresio 
S. Zuanne Grisostomo 

D." Fontana Zorzi L. 750 

S. C'aulian 

Sier Nicolò Zorzi L. 700 

SeHller ali Osm 11 uro 

S. Àg?iese 

Sier Bertuzi Zorzi L. 0,000 

Sier Marco Zorzi » 3,000 

S. Barnaba 

Siur Pietro Zorzi L. 1,000 



Da riportarsi L. 68.200 
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L. 7,000 

» 5.000 

» 1,500 

» 2,000 

.» 3,000 



Riporto L. 08,200 
Santa Malgarita, 

D." Agncsina Zorzi L. 1,000 

gender di Santa Croce 
Santa Maritr A/afcr Domini 

D." Maddalena Zorzi L. 1,000 

L. 10,200 

I censiti adunque appartenenti alla famiglia Gior- 
gio clic vivevano in Vrncziii nel 1379 erano ventisette, 

ma di L. 70,'JOO somma ragguardevolissima, so si con- 
sideri il valore ilei denaro in quei tempi. 

Vili. 

Troppo lungo sarebbe, non affermo mettere in evi- 
denza o parlarne diffusamente, ma ricordare anco solo i 
nomi di tutte le persone appartenenti allo famiglie Gior- 
gio die furono chiamato a percorrere lo varie magistra- 
ture. Una casa che conta in Venezia tanti secoli di esi- 
stenza convalidati dalla storia, elio si mantenne sempre 
in bella riputazione ed i cui discendenti di età in età 
figurano in tutt'ì consigli, in tutte le cariche, in tutte 
le magistrature, non rende certo facile il compito di pas- 
sare tn rassegna quanto abbia essa operato nel reggere 
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ia pubblica cosa. I Giorgio oltre die conti, castellani, 
tinelli, podestà, camerlenghi e capitani nelle vario città 
del veneto stato, sì trovano in tult' i posti più elevati, 
in tutt' i piìi golosi e inabile voli ministeri, e molte volte 
entrano tra i primi nella creazione di nuove magistrature. 
L'essere poi assai spesso rieletti, mostra che sapevano 
disunpegnare i carichi che venivano loro allidati, con in- 
terezza, con sapienza, con operosità ed amore inappunta- 
bili. Fari) adunque, non potendolo di tutto, speciale men- 
zione almeno di qualcuno e tra i molli rammenterò Mi- 
chiele Giorgio che nel 1084 era tra i provveditori per 
l'abbondanza della città, a Domenico provveditore nel 
1152 alla fabbrica della torre di S. Marco. Chi consiglio 
poi la Repubblica a creare i governatori dell'entrate fu 
un Giorgio di nome Vinciguerra che nel 1428 era pre- 
sidente della nuova magistratura (17). Le fortificazioni 
di Ravenna s' innalzano mentre Pietro Giorgio, eletto nei 
1457, regge col titolo di podestà e capitano quella città : 
uuo dei quattro provveditori spediti in Friuli a fortificare 
Gradisca nel 1471) è un Domenico Giorgio, c un Nicolò net 
1497 figura officiali sopra le mg ioni. Parimenti vogliono 
essere ricordati Luigi Giorgio destinato nel 1570 a pre- 
siedere all' erezione del famoso ponte di Rialto, c all'al- 
1' altra non meno imponente fabbrica del pulanzo Ducale, 
mentre un altro della stessa famiglia e dello stesso nomo 
presiede vent' anni dopo al taglio del Pò. 

Ho ricordato soltanto questi dacché dei Giorgio insi- 
gniti della sublime dignità di procuratori di S. Marco, di 
oratori presso gli esteri Stati, eletti a generali e capitani 
di armata in terra ed in mare, parlerò particolarmente. 

Intanto non voglio dimenticare che tra i Senatori 
della Giunta, tra i Savi del Consiglio, agli Ordini, ulta 
Mercanzia, tra i informatori dello stmlio d'i Padova, i Re- 
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gol alari dei Dazi, tra gli Àwgaderi i/i Oomun, t Copi 
della Qiiamiilia cicli Nova , gli Iiiijiii.fi lari dell'Arsenale, i 
Provvedi/ori a/la Milizia da mar, u/le jiomjie. Conservatori 
al/i: Leggi, sopra C/soli, sojrra ori e mondi:, so/.ra fondi 
ed in varie altre magistrature, la famiglia Giorgio non 
lasciò minor lama di tanta altre tra le più nobili e le 
pili illustri elio hanno onorato la carissima patria nostra. 



IX. 

■i unte Mnrinu Giorgie L. 

Una delle glorie più splendide della famiglia che il- 
lustro, è 1' aver dato un uomo meritevole di venire innal- 
zato alla prima dignità della patria. Fu questi il doge 
Marino Giorgio olio per la sua somma pietà e per io sne 
eminenti virtù fu denominato il santo (IH). Il di.ge Mari- 
no Aglio di Matteo succedeva a Pietro UiMilenigo principi! 
questi ehi! re=se la Repubblica in tempi gravidi di grandi 
fatti quali furono tra i primi la serrata del Maggior Con- 
siglio, la congiura ili Hojanìonte 'l'idolo e la scomunica 
inflitta a Venezia dai Pontefice Clemente V. Marino Gior- 
gio per altro non si era acquistato soltanto fama di 
uomo pietose, probo ed integerrimo ; egli avea eziandio 
reputazione per la conoscenza e per la pratica dei pubblici 
negozi, avendo sostenuto con onore in patria lo cariche 
piti cospicue ed essendo stato eletto nel 1303 ambascia- 
tore a Rumo, e designato pure nel 1310 nella stessa qua- 
lità appresso l' Imperatore Enrico III in occasione della 
sua venuta in Italia, carico di cui disimpegnossi oppo- 
nendo la grave sua età. 
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Or bene, il Giorgio dopo la morte del Grudcnigo Av- 
venuta il 13 agosto del 1311 non entrava tra i quaran- 
tuno elettori del nuovo doge, pei' cui narrasi che passando 
a caso per il oortilc del palazzo, gli animi indecisi sulla 
scelta del candidato lui clic conoscevano per uomo di spec- 
chiata condotta, quantunque avesse varcato l'anno ottan- 
tesimo della sua età, proclamassero a principe. 

Aitri vogliono venisse elotto in sostituzione di Ste- 
fano Giuslinian il quale spaventato dal grave carico dopo 
un giorno avrebbe rinunziato, e si sarebbe fatto monaco 
in S. Giorgio, donde l' indecisione degli animi negli elet- 
tori e l' improvvisa elezione del Giorgio che dava dappoi 
argomento a regolare lirgg: più rigorosi; i nuovi elet- 
ti (10). In ogni modo il reggimento di Marino fu breve 
assai, e perciò poco fecondo di avvenimenti, fiotto di lui 
ribellava per la sesta volta la città dì Zara, o sebbene ten- 
tasse con tutto 1' ardore di appoggiare i sacrifici e gli 
sforzi della nazione per tornarla all' obbedienza, egli mori 
senza il conforto di vederla pacificata. Nè potò parimenti 
ottenere che il pontefice levasse la scomunica alla cara 
sua patria, sebbene egli virtuoso e santo avesse posto in 
opera lutti i mezzi per giungere al fine desiderato. Ve- 
nezia non fu sotto il Giorgio ribenedetta, come qualcuno 
lasciò scritto (20), ma un tale avvenimento, come viene 
comprovato dalla storia, ebbe luogo dogando il suo succes- 
sore Giovanni Soranzo. Ebbe però la consolazione di ve- 
der definite le questioni, che fino dui 1303 Innovano di- 
viso Padova e Venezia, e molte pratiche fece perche Baja- 
monte Tiepolo con gli altri ribelli rifugiati a Treviso 
bollenti ancora d'ira o minacciosi di nuove rumo venissero 
allontanati da quella terra troppo vicina a Venezia (21). 

Frattanto il doge gravemente infermava ed egli non 
mentiva alla sua religione, alla sua pietà ed alle sue rare 
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virlìi, per cui Jue giorni prima della sua morte nel di- 
chiarare le sue ultime volontà ordinava che de' suoi beni 
fosse acquistato un fendo ed ivi si erigessero un mona- 
stero per dodici religiosi dell' online dei predicatori (22) 
ed un ospizio per raccogliere poveri bambini e ragazzi 
d' ambo i sessi. In questo modo il Giorgio fu primo a 
Venezia a piantare lo basi di un'opera eminentemente 
cristiana, filantropica e civilizzatrice. Gli orfanotrofi, gli 
asili infantili, lo caso pie, non sono adunque una creazione 
assolutamente moderna, ma Venezia l'ebbe almeno in germe 
vari secoli addietro, e fu uno de'suoi principi ad iniziarla. 
Nè quanto io asserisco appoggio a vaglie tradizioni o a 
memorie che non sieno atte a resistere al vaglio della cri- . 
tica.ma ai più irrefragabili documenti, porche esiste il 
prezioso brano del testamento del doge Marino , che si 
conserva nei codici della Marciana e che riguarda esclu- 
sivamente l'opera a cui accenno. Da quel brano chiara- 
mente risulta che il Giorgio imponeva ai suoi Commis- 
sari di fondare a sue spese un ospizio dove fossero rac- 
colti bambini e fanciulli minorenni, poveri ed indigenti 
d'ambo i sessi, provvedendoli di alloggio, di nutrimento, 
di vesti e di persone necessarie alla loro cura e alla loro 
sorveglianza (23). Oggi che nelle città italiane come a 
Venezia si richiamano a vita i nomi dei piti grandi cit- 
tadini per intitolare da essi le più utili e benefiche isti- 
tuzioni , 1' associare il nome di Marino Giorgio ad una 
di quelle opere di carità che rifioriscono nella sua patria 
e eh' egli ebbe in essa primamente iniziate, sarebbe cosa 
non solo bella e decorosa ma santa. 

Finiva il dogo Marino Giorgio di vivere nell'età 
di anni 81, dopo di aver regnato dieci mesi e dicci giorni, 
chi afferma il 2 chi il 3, e chi perfino il 14 luglio del- 
l' anno 1312 (24). 
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La sua salma veniva inferrata senza alcuna pompa 
funebre per causa della scomunica ne] secondo chiostro 
dei monastero dei Ss. Giovanni e Paolo. A ricordan- 
za di tanto principe ed anca in sogno di grato ani- 
mo, superiormente alla sepoltura del doge Giorgio i me- 
naci ponevano Del secolo passato la seguente iscrizione 
che andò dispersa — Marìmts Scorgila Vmclìarum Dux 
— Cui a sancitale vilae sancii cognomen futi — Sexlam 
ladrensiim defeclionem vindicaìis — Dahnasium Mis- 
pan/cm prodilorem pocnas /nere vii/il — Divo Domiidco 
faiium proprio sumptu — Cura p, va- imo xiii'ulochio etti- 
JicaeiC — Ulmnqne (famriis perpudtis inslruens — At 
liticali^ mense X exerssit e vita sai. an. — MCCCJ1I — 
Jnclilo ae munifteentissimo Principi cujus ossa — Bea- 
tala spam expectantia hic humi — Iteyuiesctmt — Eu- 
jus coenobii alunni 0. A. E. P. An. S. N. MDCCLXHI. 

I.' effigie del nostro doge, L. nella serio dei principi 
di Venezia, mirasi nella sala del Maggior Consiglio. 



X. 

ru valore. — GlurioHu liuitn-itc clic compirono. 

Ogni qualvolta Venezia versava in pericoli faceva 
appello al valere, alle sostanze alla e vita dei propri figli 
ed essi elio sentivano di avere una patria sacrificavano 
ben volentieri per essa ogni cosa. Venezia registra nella 
sua storia intere famiglie di veri patrioti , di veri eroi 
ch'eternarono il loro nome con magnanimi alti c glo- 
riose imprese. Fra '(iiesto famiglio non e ultima la Gior- 
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gio, che vanta uomini valorosissimi c fortissimi in guer- 
ra i quali corsero sempre pronti a combattere per la di- 
fesa e par la salute del suolo natio a versare per esso 
il sangue. La brevità che mi sono imposto nel dettare 
queste pagine non mi concede ohe di toccare appena, come 
tanti altri, questo argomento. 

Di Marsilio detto Pappone ed altri invitti ho parlato 
più sopra. Ricorderò dunque Giovanili Giorgio che nel 
1043 essendo governatore di galea centro Zara ribelle, 
sotto alle mura dì quella citta eroicamente pugnando perde 
la vita; Giorgio Giorgio capitano dì mare valorosissimo nel 
1070 nella guerra contro i Normanni, e Paolo e Michiele 
della stessa famiglia, il primo capitano dì galea nel Ì177 
contro Federico Barbarossa, il secondo nel 1199 contro 
Rugusi. Quando poi l' invitto Enrico Dandolo operava, 
prodìgi di valore a Zara e Costantinopoli, i Giorgio non 
mancavano, e Francesco di questo nome, di Negr operate, 
capitano di galea seguiva il fortissimo duce in tutte co- 
deste, gloriose imprese. Né meno bella dei surricordati ri- 
suona la fama di Leonardo Giorgio che cadeva sotto Du- 
rano, di Marco che dal 1217 al 1218 generalo delle navi 
della Repubblica sotto il doge Pietro Ziani prese il conte 
Alemanno corsaro di Brindisi che minacciava Candia, e 
i! tradusse con altri novanta prigioni a Venezia (25); dì 
Pietro già rammentato nell' impresa di Curzola, il quale 
rese pur tributaria l' isola di Rodi signoreggiata da Si- 
meone Gaulo; di Marsilio ch'essendo bailo della Seria 
scacciò d' Acri e da Tiro il bailo che vi stava per l' impe- 
ratore Federico (26); di Antonio generale nel 1270 in terra 
ed in mare contro Genovesi e Bolognesi; di Giovanni detto 
il //rande che moriva nel 1307 illustre per molti fatti 
guerreschi. E fu pur grande quel Fantini) Giorgio gene- 
rale e cavaliere che nel 1382 strappava Tenerlo alle pre- 
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tensioni di Antonio Muazzo, purgava il mare dai pirati, 
prendeva per la Repubblica possesso di Corfù (27) ondo 
meritava che la sua effigie venisse collocata nel panteon 
del Ducale palazzo tra i più chiari senatori (28). 

Qui perù non si sofferma la storia ; ella va innanzi 
nel circondare di un'aureola di luce, altri nomi della casa 
di cui parlo. A Cipro, contro gli Uscocchi, a Lepanto nella 
famosa guerra di Candia, in Negroponte, nell'Istria, nella 
Dalmazia, nell'Albania, a Bergamo, nella Valtellina, 
in tutte le guerre si potria affermare sostenuto dalla Re- 
pubblica, si trovano i Giorgio capitani generali, provvedi- 
tori di terra e di mare sempre militi valorosi. Antonio 
Giorgio nel 1570 capitano d'ordinanza nel difenderò Ni- 
cosìa lasciava la vita; Pietro Giorgio nel 1571 sopracomi- 
to di una delle venti galee che muovono da Gandia ed un 
altro Giorgio di nome Luigi, che con lo stesso grado nella 
flotta che salpa da Venezia si trovano a Lepanto, hanno 
parte ad una delle piìi grandi battaglie sul!' instabile ele- 
mento (29). Memorabilissima fu l' intrepidezza di Gio- 
vanni Giorgio nell'assalto dato dai Turchi al forte di San- 
t' Andrea in Candia, come Marino Giorgio cadeva da eroe 
nel 1694 contro i Turchi medesimi, tè poi da osservare 
che questi prodi armano talora col proprio oro le navi, as- 
soldano militi, pagano galeotti, rinunzianti alle conquiste 
per farne ricca la patria, e se il bene della patria il doman- 
da si spogliano perfino di titoli e di diritti goduti da se- 
coli; esempi di virtii veramente splendidissimi e non co- 
muni. — Forse mi si rimprovererà perche io schiudo assai 
spesso le labbra ad un inno troppo ripieno di entusiasmo ; 
ma io noe ricopio epoche e nomi per restringermi a fare 
la parte materiale del freddo cronista. — Quando all'qwdnì 
ed ai nomi che ci hanno serbato i pazienti raccoglitori del- 
l' avite memorie va congiunta la patria, e si riscontrano 
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il valore, 1' intrepidezza, 1' ingegno, le virtù die la ren- 
dono grande, onorata e gloriosa, l'anima si solleva, la sto- 
ria si sente nel cuore, e la penna scrive quanto il cuore le 
inspira. 



XI. 

■ Olirai» CixrncoMHuIti e Diplomatici. 

Senza la tranquillità nell' interno e senza 1' accorto 
c saggio mantenimento delle relazioni al dì fuori, gli 
slati non diverranno giammai prosperi, grandi, gloriosi. 
In questo senso quindi la giurisprudenza e la diploma- 
zia sono elementi indispensabili alla vita di ogni na- 
zione, che tanto piii sarà fortunata quanto più potrà, con- 
taro nel suo seno uomini sapientissimi sotto all' uno ed 
all' altro aspetto. 

Venezia pertanto fino dai primi tempi non andò pri- 
va di tali uomini, anzi e da loro eh' essa dovette in prin- 
cipili modo riconoscere la sua prosperità, la sua ricchez- 
za, il suo ingrandimento, la sua forza e la sua lun- 
ghissima vita. 

Ebbene: fra questi uomini così eminenti, anzi tra i 
primi, si potria dire a fondare in Venezia la giurispru- 
denza, va Imitati ss imo Marsilio Giorgio conte di Raglisi 
che nel 1242 per ordine del senato essendo bailo a Tiro 
raccoglieva molte importanti notizie inforno alle leggi 
che governavano questa citta, c ci conservò la formula del 
giuramento imposto un secolo innanzi dalla Repulihlifa 
ai propri reggitori, e diede gli statuti alla città di Cur- 
zola (30). Fra i Giorgio legisti di buona fama ontra un 
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Marco doli' ordino dei Servi autore di varie opero, fiorilo, 
chi afferma sulla fine del 1300 e chi del 1400 (31). Più. 
alto però salì il padre Francesco Giorgio celebre mino- 
rila del secolo XV del quale dirò meglio più innanzi; 
nè dov'essere oblialo Marino illustre senatore del se- 
colo XVI che corresse lo leggi urbane. Se poi volessi 
ricordare tutt' i Giorgio conoscitori profondi e pratici della 
scienza legale, dovrei metterne in campo una serie quasi 
senza numero, c sarebbero quei personaggi usciti da que- 
sta famiglia, che resero con dottrina pari alla prudenza 
in varie epoebe ed in tutte le città dello stato veneto la 
pubblica cosa. Io lasoierò dunque guest' argomento e pas- 
serò a far conoscere i Giorgio che più si distinsero nella 
diplomazia. 

E qui Ira i Giorgio, che sostennero il carico di am- 
basciatori presso esteri stati trovo nomi reputatissimi e 
gloriosi. Molti di questi no rammentano i cronisti in lem- 
pi da noi lontani e un po' oscuri, molti altri no registra la 
storia posteriormente. Di taluni di questi ultimi esistono 
c furono ai nostri giorni pubblicale anche lo relazioni (32). 
Dei primi ho fatto altrove qualche cenno, mi arresterò 
dunque ai secondi. E sono tra i più chiari Pietro Giorgio 
spedito nel 1308 dalla Repubblica al pontefice Clemen- 
te V, Giovanni e Giorgio figliuoli di Ruggiero mandati 
nel 1352 a Jacopo e Francesco Carrara signori di Pa- 
dova, Pancrazio uno degli elettori del doge Marino l'a- 
lier inviato nel 13j4 a comporre le dissensioni tra Pa- 
dova e Vicenza. Ambasciatori distintissimi furono inol- 
tre, Antino nel 1381 a Lodovico re d' Ungheria, Nicolò 
Giorgio andato a Roma nel 1420 pegli affari del Pa- 
triarcato di Aquileja. mimo preclaro clic si eonnlniva 
tutta la atiina di papa Martino V, cosicché veniva dal pon- 
telice stesso croato cavaliere cing<"ridogH di propria mano 
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la spada (33); fa anelli! ambasciatore presso il Turco, che 
contro il diritto delta geni! lo imprigionava (34). A Nicolò 
tengono dietro Girellino Sìoiiit-iro c!ii;iris>itnn, olio sosten- 
ne varie legazioni per la sua patria nel 1475 in Costanti- 
nopoli presso il Sultano, nel 1491 in Roma presso il pon- 
tefice Alessandro VI, nel 1498 a Luigi re di Francia : 
Marino Giorgio nel 1512 presso il Cadorna vice re di Na- 
poli, 1513 e nel 1515 presso Leone X ; Giorgio Gior- 
gio ambasciatore in Olanda nel 1(526 e nell'anno se- 
guente residente alla corte di Francia, nel 1032 ambascia- 
turo straordinario presso Ladislao re di Polonia. Morino 
Giorgio 11 nel 1GG7 alla corta di Spagna poi a quella di 
Vienna, Gabriello noi 1G88 a Vienna; Marino liglio di 
Marino I bailo a Costantinopoli e due volte ambasciatore 
a Roma nel 1695 o nel 1710. 

Il dimostrare di tutti i ricordati finora il senno poli- 
tico, la prudenza, il fecondo eloquio, le cose operate a van- 
taggio e giurìa della patria, sarebbe un compito utilissi- 
mo e doveroso se il comportasse la natura di queste pagine. 



XII. 

I Gtorslo cultori della poCHÌa, delle lettere e delle «elenio. 

Uno della schiera dei poeti provenzali, ohe si acqui- 
stò nome lodato da penne illustri fu un Bartolomeo Gior- 
gio fiorito intorno al 1250. Il Giorgio uscito dalla fami- 
glia, che forma il soggetto di questi miei cenni, imparò 
a divenire poeta lirico dimorando non tanti altri alla corte 
dei conti di Provenza ; ond' ù clic di lui esistono punvcliic 
canzoni Ira le quali uno «mira i Genovesi cho molesta va- 
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no colle armi la sua patria. È fu Ua questi che andando in 
Romania veniva fatto prigioniero e condotto in Genova, 
nella quai eitlà strinse amicizia con un allro poeta tro- 
vatore clie fu Bonifacio Calvo. Bartolomeo dopo self anni 
di carcere, liberato moriva castellano di Corone nella Mc- 
rea (35). Scrittori di carmi furono anco i Giorgio da me più 
sopra nominati, come il padre servita Marco clic tesso 
in versi esametri la vita del fondatore, del proprio ordi- 
ne Filippo Benizzi, e il Senatore Bernardo che nel mede- 
simo metro pubblicò in Venezia nel 1547 l' JS/itiomeprin- 
cipuni venelorum (36). 

Poeta coltissimo fu eziandio Filippo Giorgio di Pie- 
tro, che sullo scorcio del secolo sesto decimo scrisse in lode 
della propria consorte Modesta Dal Pozzo donna chiarissi ma 
che sotto il nome di Mo.lei-ai;i l'unto dettò rime eleganti (37). 
Ne per lasciar vari altri, fu straniero alla poesia quel vasto 
e preci a rissimo ingegno che fu Alessandro Giorgio, fiorito 
nel passalo secolo, del quale sarebbe d'uono favellare come 
di un grammatico, filosofo e scienziato profondissimo (38). 

Ma Ì Giorgio non furono soltanto buoni cultori della 
poesia, che coltivarono inoltre le lettere e le scienzo. Non 
sarebbe però tanto facile favellare di tulti. Lascierò quindi 
di patdare un'altra volta di quel Marsilio che dev'essere 
risguardato non solo come uno dei più antichi fondatori 
della veneta legislatura, maexiandiodellastoriadi Venezia, 
avendo egli porta occasione, anzi prestati i materiali ai pri- 
mi che trattarono un tanto nobile ed utile argomento (li 1 .)); 
ricorderò Gisberto Giorgio domenicano fiorito nel 1367, 
dottoro e teologo reputa ti ss imo, Marino di Bernardo dottore, 
filosofo e oratore, che scrisse De e/ficieidia primi moloris, 
Alessandro, coraggioso e colto viaggiatore che sullo scor- 
cio del secolo XV scorse la Grecia ed inlernossi nell'Egitto 
allo scopo di riportarne utili cognizioni ed avanzi pre- 
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ziosi di antichità (40), Andrea Giorgio uno dei fonda- 
tori nel 1557 dell' Accademia della fuma nella quale te- 
nevano cattedra di Mie lettere Luigi e Alessandra precla- 
ri congiunti suoi (41), Benedetto pubblico bibliotecario 
salinaio dal Bianco' per « gran filosofo, gran teologo, gran 
«inreiMiiBiilto e poeta singolare, singolare oratore, famoso 
hislorieo, famoso (■osinugru lo, fumoso iii;jtomtif ìco, patrono 
della lingua greca , patrone della più purgata lingua 
tutina, patrone della piti tersa lìngua italiana (42). » A 
questi aggiungerò una donna che comprovò il sesso gen- 
tile poter aneli' esso divenire cultore delle lettere ameno, 
Cecilia Giorgio, e Marc' Antonio distintissimo nell'elo- 
quenza nello sorso si-colo, e finirò nominando Pietro vis- 
suto ai nosfri tempi, scrittore dotto, erudito ed autore del 
lodatissimo libro Cecilia di Buone (43). Di Francesco ce- 
lebre minorità e di Pietro Antonio Cardinale lio divisato 
di trattare qui appreso p urtila mente. 

Io non ho fatto che una rapida scorsa in un campo 
che per se solo si offre vastissimo. Altri forse mi accuserà 
di molte ed importanti ammissioni : raa io non scrivo una 
storia, io non detto che cenni. 



XIII. 

■I il mire Francciro Ciurli io celebro minorila. 

Uno dei più vasti ingegni tra i molti elio brillarono 
in quel secolo in cui la Repubblica di Venezia era giunta 
all'apogeo della sua potenza c della sua gloria, fu il padre 
Francesco Giorgio del quale mi accingo a parlare (44). 

Nasceva i-gli da Benedetto o da Bianca Coro aro il 
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17 aprilo dell' anno 1460, o Ì suoi genitori in memoria di 
un illustre loro antenato voìlrro venisse olii innato [lardi. 



poli della platonica filosofia foce progressi rapidissimi. 
Dardi perù a vent' anni lasciava gli agi ci dia paterna 
casa ed abbracciava la regola dei frati minori, tramutando 
il proprio nome in quello di Francesco. Fornito dì ogni 



mani Pontefici di affidargli onorevoli carichi. Superiore 
del monastero di S. Francesco delio della Vigna nella sua 
patria, essendo vecchia e rovinosa la chiesa, il padre Gior- 
gio ideava di rifabbricarne una di più ampia e, di più de- 
corosa. Sononchò mentre si era dato mano al lavoro, che 
si conduceva dietro il modello del Sanso vino, insorse con- 
tesa tra i procuratori delia fabbrica. Il Giorgi che n' era 
uno dei capi come intelligente d'architettura e corno que- 
gli per le cui cure sorgeva il nuovo tempio, veniva eletto 
dal doge Andrea <J ritti a stendere il proprio giudizio nella 
questione che si agitava. Vi rispose egli prontamente, 
ond' e ohe il San so vi do si obbligò di stare ai precetti det- 
tati dal padre Fra noe.- co (lo) ch'erano stati approvati. 
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Il tempio sorto assai bello e magnifico, sta (incora 
o diagli ocelli nostri. Fu anche il Giorgio procuratore 
. fabbrica della nuova chiesa innalzata alla Motta. 



della quale aveva spiegato e commentato tremila luo- 
ghi, veniva salutato dagli stessi stranieri corno 1' uomo 
più dotto che fosse allora nel veneto stato {46}. 

Un grave fatto teneva a quei tempi occupati tutt' i 
più grandi giureconsulti, i teologi più disfinti e lo uni- 
versità più celebrato di Europa, il divorzio di Arrigo Vili 
con Cult crina. Non si mancava quindi di presentare la 
grande questione al padre Giorgio il quale foriveva in fa- 
vore di Arrigo, senza però che 1* oro, i doni c i favori, 
come uomo ch'era in te rissimo, fossero entrati a farlo pie- 
gare, ad una piuttosto che ad altra sentenza (47). Eppure 
era egli in molla stima alla curie di Roma, anzi risul- 
terebbe, che il pontefice Clemente VII avesse mostrato de- 
siderio di udire in modo speciale siili* affare di Arrigo il 
giudizio del dottissimo francescano (4^). In ogni modo tra 
le scritture del Giorgio si registra quella del voto eh' egli . 
ha fatto per Enrico Vili re d'Inghilterra, voto che come 
ho ricordato, emise tuLl'ultro clic favorevole. 

Il Giorgio ancora vivente fu lodato dai dotti d'Ita- 
lia, d'Inghilterra, della Francia, della Germania (49). Lo 
stesso Pietro Aretino, che come osserva il padre degli 
Agostini seppe dir mule di tutti e parcamente di pochi 
dir bene, lodò altamente il celebre religioso (50). Il Gior- 
gio diede in luce varie opere ed allre avea in mente di 
pubblicare (51). Eletto provinciale nell'età di 78 anni 
vi rinunziava, e sentendo prossimo il fino della sua vita 
pensava piuttosto di santificarne gli ultimi giorni per 
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apparecchiarsi alla morie. Fuor dello mura della pitto- 
resca città di Asolo, sulla cima di un poggio solitario e 
romito v'era un monastero di religiosi del proprio ordine. 
Ivi si cliìuso il nostro padre Francesco. — Le sue astinen- 
ze, la sua ruvida tunica, la sua rigida povertà, le squal- 
lido mura ov' ci dimorava, facevano certo un grande con- 
trasto colle pompe e le delizie di cui riboccava anni addietro 
il principesco palagio elio sorgeva non mollo lunge dal 
Francescano romitaggi", abitato dulia Regina di Cipro. 
Da una parte ia scienza, la virtù, 1' ascetismo, dall'altra 

10 sfarzo, le delizie, yli amori n lutto clic il menilo ha 
di più seducente ed inebriante. — Forse il dotto seguace 
del poverello di Assisi consanguineo per parte di madre 
a quella donna die alla sua pai ria aveva donato un regno, 
rivarcando la soglia del castello della Cornaro che da sei 
lustri più. non viveva, avrà avuto un argomento di più 
a meditare sulle vicissitudini e sulla fugacità delle umano 
cose (52). — ■ Il padre Frante -cu Giorgio santamente finiva 

11 1 aprilo del 1540. La sua morte fu sentita con pari do- 
lore dai buoni e dai dotti. 

La città di Asolo ove il celebro minorila avea chiusi 
gli occliij ordinava nella chiesa di S. Girolamo se no po- 
nesse la salma entro un'urna marmorea sopra la quale' 
si scolpissero gli stemmi dell'ordine francescano, di Asolo 
o di casaGiorgio. L'urna recava la seguente iscrizione : 

/. s. s. 

Ossa Franassi Georgi P. Veneti Theologì. 
Post Mundi A'umeros et sacrae Arnigmata Legis 
Ad qua/sita rogai carmina dotta Patres. 
Dura Ime saxa tegnnt (pad Fatis debuti, Astra 
Mais kabet, et stimma vivil in arce Jobìs. 
Eie. P. li. D. obiti MDXXXX die primo mensis 
apritis Anno An. Ac. S. LXXX. 
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XIV. 

I.'n prole ali rnaa ftiorulo, niil principio ilei IX seco!» im- 
itar» lini Krt'ci l'arie di l'ulti) ri care sii óre (mi. — I.n 
reca nelle vcneiMac poi in Francia eii in Ger- 

mania. — Dcmiii-llo Viol ai» t niente ninentrn di Htioien. 

L' organo ò pure una delle stupende invenzioni del- 
l' ingegno umano! — Tutte lo voile che noi nelle nostre 
e.hicse, specialmente se tocco da dito inspirato ed esperto, 
abbiamo sentito ricercarsi l'animo dai suoni di questo 
meraviglioso istrumenlo, pensammo mai ohe nove secoli 
addietro fu un veneziano il primo a fabbricarlo e farlo 
coiinw're in occidente'? Eppure fu cosi ; dappoiclu' l'u^'o 
degli organi era tutto altro che comune alle occidentali 
contrade nei primi >.'cdi d' Ila chiesa. E dunque una glo- 
ria per Venezia il fatto che un suo cittadino siili' alba 
del secolo IX lm recato dall'oriente 1' arie di fabbricare 
tali iatru mentì, e ohe l'ebbe poi diffusa nella Francia e 
nella Germania. Che se ciò e una gloria per Venezia, è 
un vanto pur nobilissimo per la famiglia Giorgio, essendo 
che da essa e uscito il valente ed operoso artista e mae- 
stro che ha portato tra noi la stupenda invenzione. 

Infatti tutte le memorie storiche anche le piti vetuste 
si accordano Dell'ammettere ossero stato di Venezia e del- 
la famiglia che illustro, quel prete Giorgio che imparò 
dai greci 1' arte in parola. E certo quest' arte egli dovea 
ben conoscerla a fondo, e aver date provo non dubbie della 
distinta sua capacità, se il nome suo ben presto si rendeva 
conosciufissimo, onde il duca lìiildcrico che reggeva per i 
Franchi il vicino Friuli il chiamava alla propria certo. Io 
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penso poi die il prete Giorgio avrà porti i saggi pai inap- 
puntabili di quanto sapeva fare nell* arte sua allo stesso 
Balderico, se questi lo conduceva in Aquisgrana e lo 
presentava all' imperatore Lodovico. E qui il bravo mae- 
stro si dava ben presto a conoscere per valentissimo, co- 
struendo per l' imperatore un organo meraviglioso, già ri- 
cordato da F.ginardo, organo che credesi quel medesimo 
descritto da Walfredo Strabone. I! Giorgio sembra non ri- 
tornasse più in patria, perchè donato da Lodovico di una 
ricca abbazia, stabiliva la sua dimora nel suolo di Francia. 
È da credere però che prima di partire da Venezia abbia 
ammaestrato qualche suo concittadino nel! 1 arte eh' ei 
]i n j l'osava (53). 

Avendo toccato quest' argomento non passerò sotto 
silenzio un altro prole, valente maestro di musica uscito 
egli puro dalla famiglia Giorgio nel passato secolo. Fu 
questi Benedetto, che da Venezia sua patria si recava nel 
1722 in qualità di maestro prima a Firenze, poi maestro 
di cappello nella basilica di S. Giovanni Laterano, e final- 
mente alla corte del re di Portogallo (54). 



XV. 

■ Clorato elevati «He iti«niin piti eminenti dciln chic»». 
■I mulinili Pietro Antonio Giorgio. 

La famiglia Giorgio non diede solamente uomini 
distintissimi nello armi, nella giurisprudenza, nella di- 
plomazia e nei vari generi di coltura, ma eziandio nella 
parte religiosa, onde vari di questa nobilissima prosapia 
vennero innalzati allo dignità più eminenti della«chiesa. 
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Gregorio Giorgio figliuolo di Andrea, come accennai 
più addietro, ne! 1009 veniva fatfo vescovo di OlivoJo, 
ossia di Venezia (55). Nel 1194 Marco Giorgio succe- 
deva a Leonardo Venier nella dignità di abate dell' illa- 
stre cenobio di S. Giorgio Maggiore nella sua patria, e vi 
rimase fino all' anno 1220. Hutto il suo governo per l'ac- 
quisto fatto da Enrico Dandolo della città di Costantino- 
poli le cose dei Monaci nell'Oriente migliorarono di mol- 
to (óG). Prelato di somma bontà, fu Andrea Giorgio crea- 
to nel 1331 da papa Giovanni XXI vescovo di Caorlo. 
Gisberto Giorgio domenicano olire elio por la sua vasta 
dottrina, per le sue esimio virtù, il 2 luglio del 1367 fu 
chiamato ad occupare la Sedo vescovile dì Parenzo nel- 
l'Istria. Marino Giorgio spedito nunzio a Firenze dal Pon- 
tefice Clemente Vili nel 15% passava a reggere la chiesa 
di lìnscia in luog.i del cardinale Morosiui, siccome Gio- 
vanni Giorgio dopo di avere occupato la carica di vice 
delegato di linlugiiìi speditovi da Alessandro Vii, veniva 
eletto nel 1CG3 anch' egli a pastore della chiesa bresciana. 

Io credo però che al di sotto di questi o di altri insigni 
presuli ed ecck'siastioi che potrei ricordare appartenenti alla 
famiglia Giorgi;», non sia rimasto il Cardinale Pietro An- 
tonio arcivescovo di Udine morto sull' alba del nostro se- 
colo, uomo dottissimo e santissimo del quale non solo può 
onorarsi la famiglia Giorgio, ma Venezia, od Udine stessa. 

Tietro Antonio nacque di Pietro Giorgio e di Elisa- 
botta Barbaro il 20 novembre del 1745. Entrò nell'Acca- 
demia dei nobili alla Giudccca presso i padri Sotnaschi e 
dieciuoveime compiva la sua educazione. Non calcolando 
e irli u'ii onori e i gradi che gli avrebbero procurato i suoi 
natali e più che tutto il suo preclaro ingegno, vesti l'abito 
di Soraasco nell' Accademia stessa, e non ancora fornito il 
cjrso degli studi sacri sostenne con istnpore universale 
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varie teologiche tesi nel Capitolo generale delia sua Con- 
givg:ìziono tenuto in Vicenza nel 1766. Compiuti gli 



riche dì Cancelliere, di Deiinitorc, di Provinciale e di Pre- 
posto alla, casa di Santa Maria della Salute, il padre Gior- 
gio nominato vescovo di Ceneda lece in Itoina meravigliare 
il collegio dei Cardinali nell' improvviso esame sostenuto 
innanzi olla loro presenza. II grado di Vescovo non po- 
teva cou venire meglio che al Giorgio, dappoiché se la pie- 
tà, la scienza, la virtù c piii che ogni altra cosa deve sfol- 
goreggiare in un vescovo la carità, i! Giorgio era degnis- 
simo della dignità a cui veniva meritamente innakato. A 
comprovare quanto grande era lo spirilo della carità nel 
Giorgio, potrehhe bastare il fatto che nell' esaurimento di 
tutte lo sue sostanze e di tutt' i suoi mezzi impiegati in 
opere di beneficenza mentre reggeva la chiesa di Ceneda, 
trovò vari negli stessi Israeliti che gli diedero a prestito 
somme abbastanza considerevoli senza la più lieve usura. 
II Giorgio nel liyjì lasciava la chiesa di Ceneda essendo 
stato eletto arcivescovo di Udine. Come abbia egli go- 
vernalo l'illustre chiesa udinese, con quanta sapienza, 
con quanta dottrina, con quanta carità, lo rammentano 
ancora gli udinesi stessi nei quali la memoria del vene- 
rabile antistite ancora perdura. 11 libro intitolato Hi- 
traila di un vescovo che dava iu luce, vivente il Giorgio, 
la dotta e forbita penna dell'abate Angelo Dalmistro, 
non era ispirato dall' adulazione, ma dalla verità, perchè 
il ritratto rassomigliava in tutto le sue linee all'originale. 
Pio VII il 17 Gcnnnjo del 18Ù3 collocava il Giorgio nel 
numero dei cardinali. Egli perù per poco vesti la por- 
pora, dacché il 19 dicembre dello stesso anno in età an- 



studì il padi 
le prepositm 
rettore la st( 



fu ben presto chiamato a sostenere 
collegi ed a governare in qualità di 
ernia della Giudeeca. Percorsele ca- 
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cor florida, santamente moriva, da tutti compianto fi de- 
sideratissimo, come si compiango e si desidera il vero pa- 
store, il vero padre, il vero angelo del conforto e della 
carità. Il suo uomo è rimasto in benedizione. 

Del resto il cardinale Pietro Antonio Giorgio non 
dev'essere considerato soltanto quale splendore ed orna- 
mento della chiesa, ma eziandio delle lettere. E noto fu 
ai letterati, come appartenne a varie Accademie ed alla 
Nuova Reale di Firenze. Ei fu avitore di prose c di versi 
e va commendato, oltre che per le sue Lettere Pastorali 
e le Orazioni Sacre, per la bella versione che fece, in verso 
sciolto del poema del padro Ceva, Crcsù Mandino, e più 
commendato sarebbe stato, sa avesse potuto compiere la 
versione dello opere scelte di S. Giovanni Grisostomo a 
cui aveva cominciato a dar mano. 

11 Giorgio nella sua morte e dopo la sua morte ebbe 
lodi molte, ma non compre c servili (57). 



XVI. 

■ Giorgio procuratori di S. Marco. 

Quantunque non sia della natura di questo scritto il 
tessere la storia di ima delio più splendide dignità qua- 
le era quella dei procuratori di S. Marco, nondimeno 
prima di darò la serie dei Giorgio che furono insigniti 
di cosi alta onorilicenza, ne dirò in proposito qualche cosa, 
e ciò allo scopo di far conoscere che se tanto era elevata 
la dignità a cui accenno, non potevano essere che molto 
distinti i ciltadini clic si eleggevano a sostenerla. 

La carica di procuratore non abbracciava dapprima 



DigitizGd bjr Google 



— 45 — 

che il solo governo della chiesa di S. Marco, vale a dire 
tutto che ne risguarda la fabbrica, l'ordine interno, l'am- 
ministrazione. Questa carica si fa risalire Sino al tetano 
dell'edificazione della primitiva basilica, quando dalla città 
di Alessandria si trasferiva a Venezia il corpo del santo 
Evangelista il cui nome adorato e caro risuono per tanti 
secoli sulle labbra dei veneziani come sinonimo di religio- 
ne, di patria, di virtù, di eroismo. In seguito ai procura- 
tori vennero affidati maggiori carichi ; di uno divennero 
tre e giunsero fino a nove. De Supra si chiamavano quelli 
che si occupavano della chiesa, De Uhm e de dira vale 
a dire al di là e al di qua del Canal grande, quelli che 
avevano in mano il governo delle Co mmùsan'e (testamenti, 
legati). Talu dignità considerata la prima dopo quella 
del doge, era vitalizia, o non si conferiva se non a cittadi- 
ni che avessero eminentemente meritato della patria, era 
il premio che compensava coloro elio aveano prestato i più 
grandi servigi alla Repubblica ed apriva assai spesso la 
vìa ai gradini del seggio ducale. Anche le pubbliche ma- 
ni felu^ioni dì gioja che ali' elozione di un procuratore 
aveano luogo, come nella nomina dei cardinali, dinotavano 
che 1' onorificenza era magnifica ; laonde le famiglie pa- 
trizie contavano i procuratori usciti dal loro seno come 
le glorie più ambite. Ricordando qui adunque i singoli 
[>erii)n:iggi della prosapia Giorgio, che furono insigniti 
della splendida dignità di procuratori, io non faccio altro 
che metterò in rilievo un punto assai sfolgorante nella sto- 
ria di questa nobilissima casa. 

I cronisti ed anche qualche storico seguendo alcuna 
antiche memorie registrano fino dal IX e dal X secolo 
vari tra i Giorgio elevati alla dignità di procuratori (58); 
io però, appoggiato a documenti certi ed irrefragabili 
registro t nomi soltanto di quelli rispotto ai quali' havvi 
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tutta la storica certezza che abbiano ottenuta l' alla ono- 
rificenza (59). La famiglia Giorgio adunque, vanta a 
procuratori di S. Marco i seguenti: 

1212 — 9 febbraio — Graziano Giorgio, nominato 
il Grande, della contrada <li S. Benedetto, elettore del 
doge Pietro Ziani — voti 399 contrari 284. 

1 277 — 28 agosto — Jacopo Giorgio della contrada 
di Santa Maria zAcnigo, già elettore del doge Jacopo 
Contarini, con voti 302, contrari 202. 

1301 — 18 gennaio — Giovanni Giorgio della con- 
trada di S. Fantino con voti 425, contrari 201. 

1501 — .17 novembre — Luigi Giorgio figlio di Be- 
nedetto Promettitore generale di Corfu di nome glorioso, 
con voti S96, contrari 305 — de Ultra- 

1615 — 19 gennaio — Luigi Giorgio figlio di Paolo 
già Sitìu'o del Consiglio, con voti 876 contrari 475 — da 
Ultra. 

1G35 — 27 agosto — Luigi Giorgio figlio di Ga- 
briele Provveditore generale in Terraferma, con voti 732 
contrari 294 — de Qilra. 

1095 — 18 dicembre — Marino Giorgio 11. figlio di 
Murino 1. con esborso di Ducati 2o"' — con voti 849, 
contrari 67 — de Supra. 

1700 — 6 giugno — Gabriele Giorgio figlio di Ja-^ 
copo già ò'aao del Consiglio con l'esborso di Ducati 2E> ' 
con voti 854, contrari 73 — de Ultra. 

Sei furono ì Giorgio innalzali per i loro meriti emi- 
nenti alla grande dignità; gli ultimi due entrano tra 
gli aggiunti clie potevano aspirare alla carica mediante 
un esborso pecuniario che era devoluto per i bisogni 
della guerra, o ciò in forza dei pubblici decreti 2 Dicem- 
bre 1691 e 21 dello stesso mese 1692. Osserverò infine 
che l' illustre storico e senatore Andrea Morosini fece Telo- 
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gio dol procuratore Luigi Giorgio iiglio di Paolo più sopra 
notato. Il Moiosini ne loda assai la virtù, la gravità o prin- 
cipalmente k facondia, attenuando clic allorquando Luigi 
saliva alla tribuna c parlava, pareva riempisse di se quel- 
l'aula cosi vasta, sfolgoreggi ante d'oro, decorata delle ima- 
gini di tanti fortissimi e sapientissimi Principi c delle 
tele rappresentanti le gesta più glorioso operato dogli 
eroi della patria (60). 



XVII. 

Memorie e mommi cuti nei Giorgio nelle etilene di Venezia. 

Molte sono le chiese di Venezia nelle quali la fa- 
ll chiariss. Cav. Emanuele Cicogna con quella erudizione 
vastissima e con quella longanime pazienza di cui an- 
dava fornito, illustrò le iscrizioni, e le tombe che i Giorgio 
possedevano nello distrutte chiese di S. Maria dei Servi, 
di S. Domenico, di S. Basilio, della Triniti (S. Temila), 
nelle soppresse di S. Gregorio, di Santa Maria delle Ver- 
gini e quelle che stanno nelle tuttora sussistenti di S. Gio- 
vanni in Olio (S. Zuanne Novo) e di S. Andrea. Ma i 
Giorgio possedono memorie e monumenti oltre che nelle 
chiese suddette e nella soppressa di Santa Maria della 
Carità, nelle chiese dei Santi Ermagora e Fortunato {San 
Marcitoia), di S. Moisù, di S. Francesco delta Tigna, 
di S. Paolo [S. Poh), di S. Antonino, di S. Salvatore, 
di S. Nicolò, di S. Stefano e di S. Michiele di Murano. 

Lasciando io il compito d'illustrare parlitumenle io 
iscrizioni e le memorie dei Giorgio e di tanti altri cc- 
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lobri patrizi e cittadini che sono sparse nelle molto chioso 
della nostra città a chi avrà volontà, ingegno e mezzi 
di proseguire ia bella ed interessantissima opera del Ci- 
cogna, mi limiterò qui a fare un cenno di tre soli monu- 
menti appartenenti alla famiglia dì cui ragiono. 

Il primo si vede nella Chiesa di S. Michele di Mu- 
rano. É un'urna elegantissima di stile lombardesco che 
rinserra le spoglie merlali di Contarina Giorgio, la quale 
finiva di vivere nel 1504. L'urna si trova nella cappella 
del Sacramento, ora di S. Francesco, nella parete a destra. 
Nella chiesa poi di S. Stefano di Venezia, tra gli altri 
clic sorbano le ossa di tanti gloriosi cittadini, sorgono due 
monumenti, uno a Marino Giorgio senatore preclaro da 
mo più sopra ricordato, ed uno all'altro senatore non meno 
illustre, di nome Francesco. — Il monumento innalzato a 
Murino che moriva nel 1532 di anni 6G, è formato da una 
elegante e ricca urna portante una bella e dotta iscrizione 
che riassume le gesta del sepolto, l'altro eretto a Francesco 
morto nel 1588 e composto di due colonne sostenute da 
un basamento; sopra l'urna sta il busto che ne rappre- 
senta l'effigie. — Nelle chiese di Venezia la religione, 
l'arte e molte volto la lode di eietti ingegni concorrono 
insieme ad onorare quei grandi che illustrarono la loro 
patria con nobili azioni e fatti egregi, e il loro nome 
sebbene l'ala del tempo vi sia passala, sopra perdura ancor 
venerato. 



XVIII. 



Arma gentilizia della famiglia nlurgio. — varinnil etto 
lui «ulule. 

Secondo quello che hanno lasciato scritto i cronisti 
ed anche gli storici Y arma più antica usata dalla pa- 
trizia famiglia Giorgio sarehbe stata il leone nero ram- 
pante in campo d'oro. A questa si sa rebho sostituito lo 
scudo scacclieggiato dì rosso e d'oro, a cui avrehbe fatto 
seguito lo scudo con la fascia rossa orizzontale in cam- 
po di argento. L' origine della prima e della seconda ar- 
ma non saprei dire, essendo che non ho trovato alcuna 
memoria in tale argomento. Non cosi rispetto alla terza. 
L' origino della fascia vermiglia orizzontale in campo di 
argento, come ho mostrato più sopra, è sommamente ono- 
rifica e gloriosa. Essa infatti fa sovvenire il prode capi- 
tano Pietro Giorgio che nel 1250 riconquistava la rihel- 
lata isola di Curzola. Questo ammette il Cappellari od 
altri cronisti. Anche il Barbaro afferma che la fascia ver- 
miglia in campo bianco risale alla conquista di quel- 
l' isola onde poi tutti de Ca Zorzi la levarono, sehbeno 
questo scrittore non ammetta essere stata prima di que- 
sta l'arma gentilizia dei Giorgio scaccheggiata d'oro e 
vermiglia , raa piuttosto d' oro e di azzurro. Casimiro 
Frescot nel suo libro la Nobiltà veneta, egli pure am- 
mette l'origine dell'arma dei Giorgio portante la fascia 
vermiglia in campo di argento, e narra del sunnominato 
Pietro Giorgio che nell'anno « 1250 essondo generale delle 
forzo della serenissima Repubblica e scorrendo trionfante 
li mari, rese tributaria 1' isola di Rodi dominata da Si- 
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ineonc Gaulo, e portatosi a rimettere uell' olili Idi cu za il 
proprio stato di Curzola, bavendo nell' ardor delia pugna 
perso il suo stendardo, espone :» I Iti inililie per supplire allo 
insegne un lino intinto nel proprio sangue, che reso vin- 
citore volle lasciar a' posteri per arma della famiglia, co- 
me eterno monumento dell' impresa e stimolo all' urdor 
d' imitar la sua generosità. » 

E certo fino dal secolo XIII quest' arma della fascia 
vermiglia in campo di argento la si vedo usata dai Gior- 
gio ; tale 1' usa il dogo Marino od aneliti i procuratori 
di S. Marco usciti da una tal casa intorno a questa epoca 
e dopo di essa. 

Altra variante Ila subito 1' arma dei Giorgio, e que- 
sta io sono d' avviso in secoli posteriori : lo scudo con la 
fascia vermiglia in campo di argento inquartato con gigli 
d' oro in campo azzurro. 

Il padre Goronelli nel Blasone veneto pubblica sei 
disegni di armi gentilizie dei Giorgio col seguente ordine : 
l. a fascia vermiglia in campo di argento ; 2. a scaccheggia- 
ta di argento e di azzurro ; 3." fascia wssa in campo di 
urge/ih inquartala coi gìgli in campo azzurro ; 4. a seac- 
ckgij /.(da il' oro e ter miglio ; 5.' 1 leone rampante in campo 
d oro ; G. a scaccheggiata d' oro e di azzurro. — A' nostri 
giorni tre ne pubblicava Antonio Vallardi di Milano nol- 
\' Archivio Araldico coli' ordino seguente — 1» scaccheg- 
giata cC om e vermiglio ; 2- a fascia vermiglia in campo 
di argento ; 3 a leone nero rampante in campo d' oro. 

L' arma gentilizia però clie da quanto ho potuto ri- 
levare presentemente usano tutt'i Giorgio, e lo scudo con 
la fascia vermiglia in campo di argento (01). 
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XIX. 



f «ari rami della famiglia Giorgi». — Il ramo del noli. Giu- 
lia a cui nono dedicali ifueitii trititi. 

Vari erano i rami nei passati secoli delia famiglia 
Giorgio e si distinguevano, come quelli di tutte le altro 
famiglie patrizie, dai nomi delle contrade dovo aiutavano. 
Si è veduto, che al tempo della guerra di Cliioggia (1319) 
i censiti di casa Giorgio erano ventisette, e dimoravano in 
tredici contrade. Questo indica che una tale famiglia non 
solamente era molto agiata, ma eziandio molto estesa, lo 
che perdurava ancora noi secolo XVI. Infatti cui giorno 
1 gennaio del 1541 erano 3fi i Giorgio che potevano venir 
<i a/mC'/io t< ;i2 nel 1Ì>13S iyS\. Gabriel Giorgio di Gabriele 
che moriva nel 1C48 fabbricava il palagio ai Ss, Qervasio 
e Prolasio (8. Trovaso). Luigi Giorgio creato procuratore 
nel 1591, possedeva il regio Palazzo nel rio di S. Loren- 
zo (63). Sul cadere della Repubblica i rami di casa Gior- 
gio erano i seguenti ; di Santa Giuslina, di S. Prosala 
(S. Procolo), di Salila Maria Formosa (al Ponte dell'An- 
gelo), del]ìonle dai Greci, di S. Severo. Il vaino dì S. Pro- 
volo e quello del Dott. Giulio a cui-sono dedicati questi 
Cenni, Dirò adunque di esso (G4). 

E qui confesso di dover toccare qualche corda, che 
manda suoni che feriscono il cuore, dacché i Giorgio di 
cui sono per parlare videro 1' ultimo strazio della loro pa- 
tria, lo spirare di quella Repubblica che perdurava quat- 
tordici secoli. È vero elio nulla avvi nel mondo di eterno; 
ma e chi non ricorda con dolore la morte della propria 
madre, aggredita e spenta per mani assassine, principal- 
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mente se questa madre fu saggia, virinosi!, colta, ospitale, 
esempio al mondo di senno civile, politico, guerriero ed 
amantissima del bene dei propri figli ? — Il primo Ira i 
Giorgio di cui sento dovere di fare speciale menzione e 
Giovanni Carlo avo del nostro Giulio. 

Nato da Jacopo Pietro e da Marianna Bon nel 173G 

essa. Fu Consigliere a Zantcfprov veditore^ Catta ro, Bailo 
a Corfd, Camerlengo a Brescia. Ed era Camerlengo a Ve- 
rona quando fuggiti il podestà ed il provveditore rimane- 
va egli solo dei veni.' ti magistrati noi giurili dei famosi 
vesperi veronesi, ondo se potè togliersi al furore delle 
ve n di'ti o francesi il dovette ad un generoso, dio con ri- 
schio della propria vita io pose in salvo. Giovanni Carlo, 
nomo grave, prudente, gentile, era amante e cultore di 
ogni più nobile ed utile disciplina e in modo principale 
della musica. Mancatagli la prima moglie Elisabetta Ba- 
doer, sposò in seconde nozze la contessa Camilla dal Corno 
valente alunna doli' istituto filarmonico dei Mendicali!!. 
Morì in patria tra le braccia do' cari suoi il giorno 11 gen- 
naio del 1709. — Giovanni Carlo oltre i fratelli Alvise e 
Ottaviano, il primo colto nelle lettore e nella poesia e co- 
noscitore delle lingue francese ed inglese, il secondo peri- 
tissimo nella gim'ispniilenzn, clic copersero cariche cospi- 
cue (65), ebbe sci figli ; Jacopo, Francesco, Antonio natigli 
dalla Bude-or, Federico, Alvise, Ottaviano avuti dalla dal 
Corno. Se il tesoro più prezioso di cai un padre puù arric- 
chire la prole e .1' educazione, Giovanni Carlo in ciò non 
può meritare che la più alta lode. I figli poi risposero pie- 
namente alle cure dell' all'eli uo^simo e saggio lor geni- 
tore, ond'o che tutti nella loro vita così pubblica che do- 
mestica, diedero ottimi esempi d' interezza, di operosità, 
di saggezza. Quasi tutti tanto negli ultimi anni della Ite- 
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pubblica guanto nel nuovo ordine di cose, occupati nelle 

prova di quanto affermo si può averla^cll'ultìmo dei figli 
di Giovanni Carlo, in Ottaviano padre del Dott. Giulio 

Nato il 17 gennaio del 1780, Ottaviano compiva il 
corso degli studi come gli altri suoi fratelli nell'Accade- 
mia dei nobili aìla Giudccca. Dopo di aver fatto pratica 
di avvocato, intraprese la cirri'/ni giudiniarin, e sotto il 
governo Italico fu giudico di pace in Aquileia, poscia pre- 
tore a Tarccnto e Codroipo, linai mente segretario al Tri- 
bunale di Appello di Venezia. Ottaviano sposava nel 1818 
Antonia Ccllini originaria di nobile ed illustre famiglia 
toscana (G7) e ì propri iigli arriccili di quello stesso pre- 
zioso tesoro eh' egli avea avuto dal padre, 1' educazione. 
Ed in vero Giovanni Carlo avvocato notajo, Jacopo sem- 
pre addetto al servizio militare ed oggi appartenente allo 
Stalo maggiore dell' esercito col carattere di Ufficiale di 
ordinanza del Ilo e col grado di Capitano, Giulio Medico- 
Chirurgo condotto in Murano, Alvise addolto al Comando 
militare, come puro Camilla consorte dell' avvocato Dott. 
Bilia deputato al Parlamento c Catterina rimasta nubile, 
consolano la canizie dei loro genitori e nel tempo sfesso 
onorano la nobilissima loro prosapia. — Non dimentiche- 
rò infine che tutti questi quattro fratelli nell'anno 1848-4'J 
risposero all' appello della patria combattendo per la indi- 
pendenza di essa (08). 

Intanto non sarà estraneo all' argomento 1' albero ge- 
nealogico del ramo dei Giorgio di cui mi sono liuora oc- 
cupato, che ho posto alla fine di questi Cenni. 
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Io non l.o folto clic una rapida scorsa passando in 
«gna i fasti di ima sola famìglia veneziana, la Gior- 
. Eppure in questa rapida scorsa, quante care e glo- 



onorata ed esaltato dai figli, c i figli onorati od esaltati 
dalla patria. — Aveva io dunque ragione di affermare 
fin dal principio che la storia delle più illustri famiglie 
veneziane e la storia delle più illustri glorie della patria 
nostra. Ho ricordato molle epoche, molli nomi, molti av- 
venimenti, mi sono trovato in un campo vastissimo e 
qualche volta anco intralciato, e quando ho incominciato 
a dettare queste pagine non m' imaginava di accìnger- 
mi ad un' impresa clic riusciva non tanto facile a com- 
piersi. 

S' e vero che Venezia aspetta ancora una storia che 
possa chiamarsi tale in tutta 1' estensione della parola, 
nello scrivere questi Cenni mi sono convinto una volta 
di più elio faro la storia di Venezia come oggi la si do- 
manda, non solamente sarebbe un' impresa elio chiede- 
rebbe grande forza d' ingegno e di volontà, ma io la cre- 
derei anzi tale da non bastare per condurla a felice ter- 
mine un solo uomo, dappoiché agli studi, alle ricerche, 
allo fatiche, le forze e la vita di un solo verrebbero meno. 

La storia di Venezia esiste nei documenti, ma potreb- 
be un solo uomo fare tutto da se, sviscerarla tutta egli solo 



<la quell' oceano di porgamene, di scritture, di atti che si 
trovano raccolti nei veneti archivi ? 

Ritornando al l'argo me rito, il mio povero lavoro quan- 
tunque breve e limitato, non sarà, riuscito che mancante e 
impni-i'nltOj e taluno, se avrà la pazienza di scorrerlo con 
occhio attento, vi scoprirà più di qualche menda ed ine- 
sattezza. Per altro ho la coscienza di non aver rispar- 
miate ricerche e fatiche clic non ponno rimanere indivise 
da cosi fatto genere di studi, ond' ò che spero almeno di 
non venire accusato di mancanza di buon volere. In ogni 
modo io non ho promesso di lavorare una tela grandiosa 
o finita, sì piuttosto mi sono proposto di segnare alcune 
lineo. — Spetta ad altri di me più valenti ed esperti riten- 
tare la prova c compiere questo od altri consimili quadri 
di cui io non tracciai clic languidamente i contorni. 
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(11 I podejt[. (In: ressero Marano aimarlciimtì alla famislin Giurpi-.i Simo i 
sctruoiiti: — Nicolò Zqtzì 1299 — Jacopo 1315 — diali» IMI — Vincente 
IESI! - Pietri 1G0.5 - Otrotsmo 1G0B - Alvise 1654 - Jacopo 1764 - VetJE 
la mi» laida di Murane puff. 355, — Venraln, Antonclli 1866. 

|2) J)c/(a rrts chiarissimo sig. Bene/tetto Giorgio. — Oro ti una di Vin- 
centi!) Dioneo — Vcnctia, Ciotti 1602. 

[3] Lo opere dallo quali più elio dallo altro ho raccolto lo attilla che 
mi tolsero a dettare il presente opuscolo furono lo seguenti : Campidoglio 
tendo eoe, dol Coppellar! — Aliiri acncatogici di Marco Barbaro, mas esi- 
stenti alla Marciano — Nobiltà Tarla di Cosimi™ Fresoot. Sausovino Ve- 
lli 1854 — Pailni Giurimi ile-'li Agostini — Maria degli scrittori venerarti 
— Venezia, Ocelli 1752. — bella letteratura tettatali* del secolo XVIII, — 
Meschini, — Ycnczin, Palese, 1SI10. — IicrUioni rcnetiane, Cicogno. — Storie 
della RtpubeUta di Venezia del Dlcdo, ilei Paruta, di Homanin, del Doni 
ed altri storiti ed autori vari elio citerò di a.r.no in ninno nel pnifri-ssa del 

(■I] Marco Barbaro allenilo cho i Giorgio lasciarono Patio por timore di 
Alarico ro dei ("ili, i: che vennero ™i granili riucliczro a stabilirsi nelle vo- 

Biui!j.'i! uncini tini nitri verniero poi ila Trie.-te. Io peri senza negar fcelo 0~ 




fami glia. 

(3j « Zani ; questi vennero do Trieste, da Patio fo tribuni antichi 
savi o con lutti loncvon amicitia et cron molto forti in lialnio. • Cronica di 
famiglie pati-hit e cittadine, pag. 28l>, mss. Classe VII, Codice ZO esistente 
alla Marciana. Zorzi; fino dall' tjiju" i[ui'-,lo fauii(,-lii venuta a Venata da 
Pavia npparteneva al Consigli nei anali allora che vennero serrati fu con- 
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Ch'orano nobili :li 'iin'ita i ;t1 i prima deli' uhiik *'.:■(>, i; tra ipicsle fm L.i lira 
e 2usti,tiaii,ù collocata, hi -■Vr). -- (.trio II ei'letiri; prriu Giorgio che In- 
torno all'anno 81 Ti ai tiw appresa Leniti 5l-u l'in por fabbricar.;] i un orfano 
thfl riuscì stuiiciidù, crii vliih./ììimii il. dia famiglili /.urlìi. Va ili rio parlerò 
meglio più innanzi. In quanto a! discorso citalo .lai Cicogna vedi UtritiMi 



0 JacofO di Jai:„|.o Ululami i, A-^Ji (li ( iinvaii ni Cranio, )V««ce (Il Kroll- 

licioli; Oiifc wc.iiwic e tatti «litichi- pi\./nnii ai ecclesiastiche, tomo III, va- 
gina 348-1B e aeg. — Veneila 1765. 

[8) o Aneliti l'Isola di Curarla no! 1128 |11 Borii a torto dice due anni 
dopo la morti del r/ojsj menda ribollalo alla signoria sorebb-ì arata rivooata 
a [lovoliolie dal (Ingo (Diuneaia: Ubbii-I., su un pit;de eiUaililni Marsilio 
Zona comparso dinnanzi a lui nera si roano offerto di volere col propri soldi 
o colia propria gente ricuperare dotta città a lai condizione elio in perpetuo 



dopo. Ma di ciò nelle raglienti note. 

(fl| « È noi" elio li /.(ini non portava iiiitienjiiouti) l'arma elio pnrlaii al 
pre-vali', ina liei I dirli') (le M.r l'icro 7/>rà al ciiniiulslo (;!n.' lete ile Cinviil» 
(.-.ili -■■ainin lina. ir iic'iuisti'i la (Lilla arnia ci la perlai] al presentir nini- il eallij.:) 
bianco con una trezza vermiglia (Cronica di famiglie putriti! e 

cittadini, poff. 685, mas. Classo VII, Cod. XCl, esistente olla Marciana. — 
Ciò narrano pure il Fri'srut, il l.'ajipeilnrì ed ullri. Il llarbaro poro racconta la 
cesa diversamente. Questo autore scvinao adunque che del lai Murarli'! 
/.(i:v.i tSiM'iido cento di lti^usi acquistò le isoli; di Lunula e di Me leda, Non 
]:;:;, ar.ian pernii™, (ri segr.-iutlLrc, clic due soli anni, dopo i quali lo anii- 
delli; in, le si ribeliar-irno ai ìnro rogLrilore discacciandolo fuor delle mura. 
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Bsiilo nella Scria (a Tiro Tifi 1W, scacciò il' Acri r da Tiro 11 Ballo che vi 
slava per 1' Imperatore Federico ci n yr.' ali ri' cine, ma unii ricorda elio 

conquista.-,...' Cumula; dice bensì clii; ii' l'fu cmiic e die jii.T un secolo lo ru- 
milo, conio fu verissimo, 1 suol dlsi-cedoiili. Sctioticliò ciò clic t.ntrct.ln! dure 
ragione al Barilaio è un endice in [ht^uiuciiii tra <-:\ atti [li|i!i.iiiiaiici r dis- 
taili dal Governo austriaco udì 1BB8, [Insin N. 5, presso il il. Archivio Ge- 
nerale. Il Codice ò il scoiente; liM-l-lliCS - Klr.!,:l„ Immise ri junnen- 



di (.'urinisi Lriiifr-.lH. a Marsilio Cioi-io. (:!«■ riennosenno prr loro colile in 
p.T|ii'tno. istilli. li. 'iiza e fedeltii color nlloi-a clici-c <r!i sottnini.icro, ( d egli venne 
il rieri iltcò la loro ciilii. ~ Questo nen toglie perii clic nnn sia vera In. con- 
quista di l'iii-jdlii f.itt.i dall'altro Marsilio rei 1128 a favore della quale 
v'iionno taulo li!..'.im(>l]i;nL'.". Ilei resto t crnni-t! rtinlNCttr .no aaelie il Marsilio 
conte di Ragna), di cui parla il Barbaro o di cui parlerò io stesso più in- 



olio Curzola con li 
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dal doge Pietro Oracolo fluii dal 9i)2, ma sanpinmn aurora li! ti] ri ilio rilwl- 

liooi dì esso. 

(10) Il Cappellini nello noliiio frcacrali clic dù sulla famiglia Giorgio, 
afferma ch'essa ebbe pure In ngnmonl? il dominio ili in nula, sino a che re- 
sosi il posto geloso, eli fu dalla pubbliea iouuifieeiiia e nnbiato Della contea 




Conio si putrii cono- Tri' ila (pianti, s.nn per dimostrare — Ti Cico-nn slrsso 
nel Voi. 1, delle Itrri:i-j:ìi ;i j . ; n . - i : l t , j |irinoip::lii.' ole alla sloria trevigiani 
del Bonifacio dico: « dopo essere stata l'isola di l'urzoSa. posseduta da più 
secoli con dominio utilo dalla famiglia Zani, la Repubblica per le visto ano 
inliticlie nel 1 ■!■>■> ne la privova oompr-ieamdo Giorgio /.ora eolla investi- 
tura del castello e del contado .11 Zuinello ecc. - Lio premesso, sappiamo 

poterò l'intera patria del Friuli, portavano lo loro armi nella Dalmazia che 



pubblica liver spogliato Giovanni Giorgio e i m:uì (! ismaeliti lino dall'anno 
laro, colla coniìi/ioni- di non dove; 1lon1n1uh.ro jut lineila costone nò 
per so nò per i suoi alcun compenso. Ne gli atti d'in vestitura del ca- 
stello di Zumellc, riportati casi puro dal Barbaro e elio io ho esaminato 
nella loro originalità all' An-lnvio Geli., fauni) parola cheta Ite [nibbi io su- 
per graiia e in compenso del servigi prestati da lui e dal suoi avi alla |ia- 



riaee il Barbara rispondono i pubbli ri documenti. Infatti la carta di som- 
missione e le condizioni convenute tra Curzola 0 il conte di essa Giovanni 
Giorgio nei 1352 ò l'ultimo alto che Io abbia potuto trovalo in questo ar- 
gomento — Patta 1330-1473, prtin il R. Archivio Ben. — Ha quanto ho 
mostrato finora dorrebbe adunque, risultare elio 1 Giorgio noti ebbero il do- 
minio ili Cumula e. ili Mrlcda ohe fino al 1357, per cui io credo nella nar- 
rarono di essermi temilo più eoi ilbno e meli lo alia \mtii storica. — Dal Te- 
nto i Giorgio p,. r la eotilea ili '/iiiiielle dovevano soddisfarò in ogni anno 
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lilIa difesa (il S. Marco dm dopìcria Ubr. X, e mantenere quadro stipendiati 
per la custodia del castello. 

(Ili tini \~2'-> 11 contailn di Zumel!'' passava ;il N". V 1". IT. Kranecioo. 
Ottavino p Afflino Gritti del l\i Alessandro per essi c loro successori, ea- 



Dnndolo da Lodovico rn di Sicilia che lo vernicia alla Hcpoblilica di Vene- 
ra — Patta V. all'Archivio G. 

(13) Nicolo da Ornali' ■incesse a Jan.vn Lorella no in ritinlLtù ili pciie- 
r.-ilc dell' armata veneta. Hi i n ti .=.1 1 1> daj.v.rirna vjjisen, J!i a) W)[ir;i-iu[i-.'rc 
iltllil Hi'lta tn-:'.i t iilijMal.i!-: i' iniiineeiiisa ri'ii-o iìì iinu-vcr-i j i • [ ■ 1 a i >■ 1 1 : i o !■!].■ 
attendeva i necessari rinforzi. 1 Turchi attaccarono battaglia o vinsero. 11 
("iil, ale cceu.iatn il! villi! fu do; osta ri il carica c condotto a Venezia in pri- 
gioni- fu |iriin-:«iilu e pesto a collìde ne'soei p ir.; odi un [ili In i'f.ito;rrliaro. 
- Salicilico, Diede, Rumatilo, Darti ed altri storici. 

(14) Clli desidera.; ai di avere unti/ie speciali e conoscere i nomi dei sin- 
puli Gior-ìo intuiti iti tali (iloli può corisnltare II Lìarl.aro. il Cappello™ ed 

(ir.) Dicdo. 

IH'.) G;i lllccloli.. on. cìt. Tom. 11 png. 98 e ber. 

Il7j Oallicololi u Cappeltarl. 

(18) Ciò viene attestato do lutti gli storici. 

(19j 11 Barbaro e 11 Ckronicctt del monastero di S Giorgio Maggiore c 
i] il nielli' a Km croni-ita m—ii iti da ]iiii di ni: ;i storico ammettono elle al ilop-p Pie- 
tri Gra!elii|;o sia succeduto ne! veneto principato Slcfino Giuslillian r, che 
questi spaventato dall'idea ilei -Trave carico dopo Oli giorno vi rinuncia.sso 
c si Caco;.* monaco in S. Giorgio. — 11 Cicogna inulto in dubbio un tale 
avvenimento :i|i]«;f.-.:.ti) a milito e.ron-.oiie ila ini esaminale, il CicolT.a si ilp- 
[io;:-'i:i anco a Girobuio l'riuli nella storia inss. di veneti L'Justri patrizi. Ed 
6 il l'riuli stesso quale lasciò scritto che .Marino (jiorpio non entrava nel 
numero degli elettori del doge. ■■- Cicogna. !scr:i!^,ii vcnclan, Voi. IV, 
pag- S09- 

Antonelll, 18-17. 

(SI) Cicogna, op. cit„ Voi UT, 

(22) Il monastero e l' ospizio ebbero il loro compimento noli' anno 131" 
nvcnilo la moglie di Marino Agii cui e la sorella di Ini funi amia, fede] meri In 
compiuto In suo volontà. — Il monastero e l'ospizio fondati dal doge Ma- 
rino Giorgio sorgevano nella contrada ili S. Pietro di Castello. — Nel 180G 
il inonasleri) venne d'ordine f, ■ 1 1 i ■ t l- c-inscgi'.nt!! alle Irnppo della Veneta 
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Marina; eliicsa e monastero pei lii'i IK01 vennero Kneanlollatì essendo stata 
decretata la en.trn/.ione dei pulililiei [_-L:i riidrji. I.' rm dove sorgevano, ferivo 
I' illustre cnv. Cicogna, è (inolia alesili elio u;;;ri [lo ia-ren-o ai giardini sud- 
detti. CliI ]K>i volesse avere notizie più estese I» tate argomento consulti lu 
«tessa Cieoena nella sua opero .Iella ItaiUeni. 

(23) liceo il brano del teslniucnlo del doge Marino Giorgio ila me, ac- 

N.ilj. F^nl.Hi.-: o-loi .in ,V,/„. V.v [V;,,.-.<i. ■■ C.Yeli il. i ISTI'. - 



XCLXXX, ci. VII alla Marciana. 

■glo essere avveniilii 1111 inolio 11 Harl.aro invece dico 
il fallo dogi! del 1311 a/li 23 di alalia i morì del 1312 
e ammesso ].ei ciò elio narra il Carpellari elle eitala ero- 
tto, aver II doge Marino Giorgio rinunciato nel 1313 



(K) Marce, l'osearini. — Dilla Lettera!,',-:! veneziana, luogo ClU 
(21) Antonio Mutuo elio il Sanato chiama Zana-chi riduttiva di tanta- 
gn.'irr il Teiiedo ai Commissari del linea ili Savoja eletti ad arbitri della 
pace tra Venezia e CiUlnva. l'antimi fri<iri5i.i ne io rieu aerava |ier cui merito di 
essere lodalo dall' h" ;.':!:. /in nel liluo ..'sto degli Bsfiupli. Ili l'imito Paolino, 
elle dovrò raiiimcnluv più inumai, favella a ; il n ini il Cicogna nel Ionio TI 
delle hertziani. -■ 11 Iloniaiiin invece dice elio la rosa iti Muda//., venne 
ratta per le armi di Carlo Zeno c dojaj «I lui da Giovanni Cornato, dopo 



dia che si attrovaiano ne.lo bitlagiia -li l.npanto ed culo luogo nel corno 
destro. Parti di Candia con Maree IJuirini 2H giugno del lolO con altro HO 
tulle annota In dello regno coiulolie dal detto (JuLrini enjiitniio di Golfo. » 
Rarealla ili parti il u,ili,ii i,i Maln-in deliri nuhttà meta, opera e /alleo di 
Antonia Butta», Big/unta il cronico Mttfmigltt nobili natte chi habila- 
rono in tip"» di Canditi u per colonie e per altri. — Codice CTCVI, ci. VII 
pag. 161, presso la Marciana. — In quanto a Luigi, vedi il Carpellari. 
(80) Marco foacarliil. — Op. cit , paf-, 20 e 12B. 
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verso il Une de] isno. Ln 

pssit stilt') gii) il sellila n. 
si'colu di -e ime quarto. 1.0 ri 
i.ì/.'.i fniiiialiTe clcliii sua : 



mini. L'oruco'f <k l.itntiiic ut'fiios/tea Liìi, 1 , 
f< tuta Diti Phllippi Bruiti! Fhrteiìni in verso 



Minata Mann iti - 
vino, morto nel 1483, priori 
Servi, UEfi - 146i) - 14» 
amici otto e ho ei dà Ftominlc 
dopo. — Vedi Scclatae Vtatttu toc. Tom. II, ]ia~. 01. 

(331 lo no!t iio ricordato cho gli ambasciatori usciti dalia famiglisi Gior- 
gio : In opti modo dò qui, oltreché <ii «.uesti, la nota dolio Stlationt cll'c- 
Bistouo anche .lei poiìealà, cupICatif, provveditori, conti ecc., liscili dalla n.e- 
.lesima famiglia aivcrli'iMiL eiie le IMmiotti le quali non hanno l'indica- 



(Pcdcstf c J Ca",iUuio) | Zoral Bemnpdo - 15M, Gennaio. 
fPirfwfcWCa'nltMio) ì K " rli """""lo - 155e . 2 * "ano. 
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flirterà di Bivicia 

t Salò 
(ProvtWIlloro a Cop) 



(Conte ■ 
(Trmve 



16S3, 20 Maggio. 

ite olii SUI, Rlc.'?ìsna. 



ti Alvisa — 1K0D, 3 Dicembre 
il Alvisa — 1620, SO Febbrai! 
il Ali!» - 1630, SO Luglio, 
il Girolamo — IfiSO, 13 Nove: 
si Gabriel — 1581. l!:;«ri<>. 



■stj i! Luridi. 



) /.ini [ikirsi.)- HW7 ;■.! 1 ','11 filila ,;:■] lSnrrizii e ller- 
i chft. — Tin. NuMtim.-l] 1«rì!l. -- (Esisln udla 
J tfi'M, rfj/ Seminario ili Tmisa), 

\ Zurli Giorgio IOSA. — (Esteta fl Ferrara]. 
( j | Zeni Glo. Maria - 1553, 3 Novembre. 
) Zoili Matteo ) ,-.„, « „. 



(33) « La Repubblica 

tei;, di^r-ii] ilny.ire ]"'r 
tronir-tlDr-iì a ilclibfuirr.' e 
Ir-ja te. prilliti i.tlWtunta 



J Zorzi Alvise — 1(15.0, £3 Gennaio 

ì Zani Alvise — Itìlfi. 

meditar alla Cavalleria. 

(indù a Roma ambasciatore a Martino V (1130) Ri- 
tmerò cho la Snniiià ilei Pnnlfii™ non volesse in- 
, lilniun soiira cl'ii-ifr-.-.i ilei [liitniiretilu di Aqui- 
on fosso la paco fra il ro di Ungheria c dotta 
i di over con giusta esosa l'alto acquisto della 



ino vincili del Friuli per ragione Ji «-«erra ni» In spargi men lo ili (.mio sangue, 
ceiii l'ulTusione ili tinto oro cssi-inlii alu.'lii' ivi la evi]] suiliiìsfatiiiiin di quei 
popoli ita mi ami nobile. Gradi l' nfli,-io il j,npa 0 per lira ili') graiii!:' iìITcIIo 
chi] portava alle dcgmi qualità d-l Giorgi", i! ili ([.tua festività ili S. ricIro 
uri concistoro dei L'avvinali alla preserva (ii molti principi et. nnba-esiteri 
L.-Ti i'01:t-iice Ir, ero''. C::i 'Ti' I or-- c::i;_-c:ii:i'g:i 'ii j/L"i ■-. ri:i nano k. i- falla i' ilo- 
Dandogli una gioia di valore ili seicento lineati. - Palladio Storia iti Friuli. 

a Fantino, fu amliaicht.ire: spedilo ci,n l.rniiar.lri lionato, roaic dissi, nel liVHl 
a Ludovico re ili Uiiflioria per ratificare e giurar,' la |'aee couebiusa in 'l'o- 
rino tra il re Ossea o lo Repubblica e gli aderenti d'ambo le parti. — Cico- 
gna op. cit. Tomo "PI, pag. 107 e scg. 

(34) Diodo. 

(35) Questo antico poeta lirico veneziano e rammentato con onore dal 
[lembo, dal Doni, dal Redi, dal Ovseilnln-ni, dal l'ini lanini, dal Tiraboselii, 
dal Morelli, dal pa-lrr- degli Al.'oaini e da Marco Fuscarini. Qllfsl' ultimo 
nella citata suo opera il) -51 allenila conservarsi i.ci codici dei A niii-n :uj 
diwiJ.'tte s,.rv™tr.st .ili nostro Ilari. ilnnieo : in conformità .1-1 ì-'u.eiirii.i Ferivi: 



IV. ]>:!_'. lil.l. li a re., ini' aneli'] le iniirriiiuMi de:;]: uomini illu..lri in l'a.t.na 
e fu quegli clic seriose i versi latini a Giacomo ì'ielru Giorgi nnliile pavese. 
Fu scelto nello cbicsa di S. Unità ove nel lóto nell'eli di anni 73 al ero 
a l>t, a recti ii ato ]icr so c por la ansilo Elisabetta Ynlier o per gli altri con- 
pri unti s-.ìoi, il sepolcro — Ufi Ire distici dir. ni d:il sonatore llernardo a 
(Macinini l'ii'tro. sebbene alitila spiegato il ;ei:su. pure no!', ho [i'.il,li]icato 
ubo il tono. (Cap. IO, pagina 12). Qui però trovo opportuno di dorli per 



■ Protulit auctorcs clini Germania noslros, 
Ticino illustri prarpi.siutquo ducea; 
lì Eressi osi llline, iidem cum bolla vigerent 




(37) Vedi Cappellai! Cd il Cicogna uel ano SSJgto ili Bibliografia ttut- 
liana, a iiag. 370 rj 479. 

(38) Di Ateumlnj Gloiyio es Gesuil.i che dello olia' altri scritti un Trattalo 
sa! mio «"rtutjtwr* ai fanciulli U due lingue italiana t Ialina, t il Pro- 
ttttìo H una muta Sneieloptiia Italiana avendone pubblicato snelle il Pro- 



□ igibzed by Google 



Ktgri a l'altra di Lorenzo Barati!. 

(31!) Oltre tinello clip abbiamo il.-llo ili questo Marsilio, ri ronli creino q'.ù 
clic secondo il jjoilro degli Agostini etl anello secondo Maree Fisrarini scrisse 
egli un compendio ili storia ili tutlu quello eli,' In H .'j.ul iljMi-z. jiosacdova a 



Bucecdnln in luogo ili Luigi l'.roile]ILi.rt>, ripeti! ci 
arrraiglieva (li t'tHiri li lui i pili lottoraM uomini til' 



terra pubbli-unioni! noi 1K1I un' erudita .VfMLVm. SrrUse su vnti argonu'iiti 
d fu anello poeto o aveva Incominciato un poema in ottava rima sulla libe- 
razione dell'America prendendo a piota;," misi a l' immortale Washinfi-ton. CIÒ 
però elio sii diede fama fu la Cecilia di Bttmi ossia In Marta Tririgìmia 
al Jilin- del medvi ito ruiriau7.ii st.iricii ili cui fiin.lui fatto vario edizioni. — 
Vedi la Caduta irtla RrpitbbUca di Ventila di Girolamo Dandolo. — Voi. I, 
pag. 2Uo e aep. 

(4-1; Quanto seno per dire del celebre minorità ili casa fiiorglo lo ricavo 
priin'ipiiliiu'iiU' dal pulirti (iiutanni dogli Agostini clic nel Torau II. |op. cit.) 
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— CS- 
iie lavello da i>n". 332 a pag. 952. Ne porla pure «arco Foscariiii nella bui. 
onera della Letteratura ecc. pj- SUV3 e il Bembo nel libi» III degli Aiutavi 
(■15) Questo avveniva Dall'anno 1533 1! giudizio del padre Giorgio «Ile 

grufo niill" archivio d.d convenni. Ciò afferma il pudvt iU^-ii A postini ™ 
anche 11 Tenmnzo. Pifa |wj. 203. ~ Il Canoni™ M ostinili nella Snida ai 
Ventila Alv isopoli Itili toccando questo fatte a p, 58 e seg. Voi. I. Parta l. 
pubblicò il giudizii) ilei Giorgio t nn.-iuluLi da ma copia eli' «alleva nella 

libreria Manin, 

(4fl) Biirnet Ilistuii-e de la UeUmutim de l' Sgiisc d' Alighieri? traditile 
par M, de Marnosi, citata dal padre degli Agostini. 
(■il) Burnet op. cit. 

(48) Questo arguisce il padre degli Agortinf da un Breve di rapa Clc- 
nai-ti- MI datato da llorna ni Giugno 1530 diretto alGiorgio. Noe, eopoi. 

(13) Fra i lodatori del C, iurp-io entrano Kenato Bmodotlo woiogo l'arijrino. 



tigialm. <■ E dov' È un altro Ili'ViTiuitii Aa Frrilii-csro Giuria fattura di liuto 
le scienze, die beata la cor'.e Ri' Iddio spini fili [.nò ilnrgii il grado (dio ilie'ti. 
11 suo merlo. » 

(51) Venerasi a questo propnito i| p;,dre ikiiii Agettiai che rre-istrn in 
norie delle sue opera fra le quali primeggiano r — Franosa Gtùrgii Veneti 
;.:hi<,ri/n,ine fa,,lliae: ile llan.iomn Mundi rViuj Cantica Irla. Ventiti» ptr 
Beunìielitm de Vitatiiui 1525 In fui. — Fraudici Georgi reniti mtnoritaai. — 



dello duo anzidette opere. 

(52) 11 Giorgio nasceva da una Corna™ ed e gii noi fraiiccsoriiin conventi . 
ili Asoli! ululava con otto sacerdoti anelli' nel IMI. Averi per comprimili al- 
loro altri tre vendi patrizi, mi Mullpiera, un Griiaani ed un Sarbart. 

(53) Vedi Filini. — Finiti primi e uccidi Voi. VI, puff. 2G e pag. H6 
Voi. stesso ove prete Giorgio e cliiiiuiaio prete Gregorio - Vedi pure il Gal- 
liceioll op. cit. Voi. V, pag, *1. — Il Cappellai-i .-otto ! anno Sai Merivo. « Giorgio 
Giurili prete veneto passò nell'anno 6211 con lioldcrico duca dol Friuli in 
Aquisgrami alia corni imperiale id ivi io autiirii del mirabile organo ebe 
tuttora si '.l'Io io giarda oitta e un- ■.evi ve il Pai indio. ■ Ni ila -',i>-iun1c rolli 
ilei Muraioli il Auto dol predo Giorgio lonoziano faliliricalorc di organi è 
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i-nniie mnel.ÌMiio oblili, vs 3 I ìi:«ti:ì iì;l1-.:.! I K-iiiLinlii- ini coni anni™ 
so-ibit Caniln (unsi ni i- MiiL-no mi-Miiii n f.viieea AiiL-nsto ornilo emisi nrpii- 
imruin t t ;sl;il ur ni.mriotuis San (ini U-nyla lib. 2 cap. 10 vltoo ejnsdem Caroli. 
At mino esò, ul.l aiiindes fuldonn's tmdutit. Ooirgiiu qi,ìdi:;x prestigter de 
Vestila ciim Mirteo cornili fero juittiue pentoli, arganum iydrauticim équi- 

e;i!i mudi iirtoi ile. munii iste e>. ì'r:i'.'i"L-:it :i :i fimi eonini l'ul'1'T \V:ihfri.:<ts 
Hlnbo in do.s..Tiptiti]ie templi Aipii~:-iiin'in-i3 perii! -eri bit, nrgriiiii mei i ioni os : 
Ex qneìs priiedpin.' jiieliitint (ir-.ioela no no 

Orjmtia, rex jiin^mis tst l.n.Iov'i-iu ) non iuter mailma jmnii. 
Muratori. H. I- Script, lom. 2 pars 3. 

(51| Bonmlftto Ginrjia fu erinlitii nella musini da Fr.mcesen t"];:sp:irini 
niientro ai ifemtirgnU. Eq ninnilo dulia diluii di S, Marziali.. — Monchini 
Delta letteratura en! Tom. Ili paff. 200. 

(35) Il ve.icovo Hnrii-i O.uliiriiii lii.ii'kilo 11 titolo di vescovo Otirolenst as- 
sunto nel 1001 quello .li CnMfai» - Galliccioli tol. IL, pag. 2M. - 9s- 
«ondo l'Ughelìl il vescovo Gregorio Ciocia avrebbe occupato la sua soda 



di Vemuia inserita noi Cbrfto DLXXXT claae VII, presso In Marcia™, il 
Giorgio sarebbe vin'nto vosenvn ili Alivolo duo anni. 
(M) Gieogna, Iscrii Venti. Voi. TV, pajr. 252. 

(57) Vedi 11 Tomo li Delta letteratura tcneztana ecc. di Gtannan tonta 
M.wliini, |.;if-, ÌT: e hol"., d;i eoi lui lr:itlo ipieslo ìiiilUiio. Chi poi briiuinsse 
ili conoscere meglio il Cardiale Pietro Antonio Giorgio legga lo varia ora- 
/ielii funebri ohe si pnlililicn ratio in oeoiisintlo i!oli:i sua inori.!, 0 in vita che 
i.o M-risso il pillile Ctiiiviiimi Maria l'ailrinieri. — Alili le Girnlt.mo l'alitlolo [ iirìii 



rli:o"j e.- Ci 



1143, ifofro. — 1153, Amwkhw.— Affilo di Graziano. — 1280, 

|5!l) Dall' apora <!i Flaminio Comaro Eeclrsiae Vialtae ecc. - Il Cor- 



5 ottobre 1611 avvi un passo oi't ram- 
oii'iirnl.i il uiislru i.'li'i 1 ::! ;.l!m- St/':io y/Hj?. SY Ti, ji;Ii:|-m T hilcpi 

brano: • Fra Paoli] <-<m l'anturiti il:ita : ;li (li vi'iIito (utlu lo tetterò e le 



patri:!! e cttKiJi,,'. ] ap. Viso, rrjsì. Ckisjo VII il^ii itoli™, Codici! XC, 
eoino puro il Cod. DXLTI .Iella stessa classe o Morelli 400, Cod. DXXXV1H 
(Idia niiHteima classa «sistoli ì alla Marciana. SI latria ancora coiisnltaro 
Arme, Bìnsoal i insigni gtaUÌMit ielle fu.-,:i il lì-; jmfrilic rtisttnii Mila sert- 
nitlM» XtpuWta eoe., itti padre (kmntUl. — Il Frcscot nitro il lirano da 
me riportato nello stesso suo libro: la tftUlti Vanta scrivo: « funi. — 
l'urta A' oriento culi una lascia vcrmip-lii e inaiarla 1" aiiua stHìilcita cmi 
tro figli d'oro in un campo azzurro. Si trova questa casa h»ver baialo 
molte Arme, cine <!' un Leone negro in campo d'oro, poi un scudo sen.ia it.i 

Ifity Cappelli"" i' Go.|."na. imi:. IViiiv. V-jl I, pag. 304. 
|C4) Jl volere indicare con precisione se sussistano ancora tutt'i rami 
della limigli:! Glori-io eli.' si trovavano sui crnìcri; ilHIa lìi-pnbblii-.i, udii sa- 
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favi'llare r[e:_-ii allri mini delia fam^-iia lutl-ir.L e ^i-nt]. sarebbe lUHÌiir 

fuori Jl-U' assunto. 

((15) jjft'fH fu casi, diano a ClLUVilia, ciiliierreii,.-,. :i l'ago, podestà a Cit- 
lauina, consiglieri! a l.yrali.uia, provieibl .re in Asso, Han!a Maura, Virilizza, 



«m sij.-| liti' al Jttuwriu in Venezia, poi eiinsì-liei-c ili Prima Istanza, primo 
prc.ódcuLc della (Jorio ili fiin.-1:ii;i di-li" Ailr;:it Leo. col.-i„"licrc ili Apueìlo in 
Ancona e lealmente presidente del Tribunale Mercantilo Marittimo l'et il 
resto vedi l' A '^rj y< ,,.-,:.'< ■/in. ji-'iN) in l'.iie di questi Cenni. 

(Gli] Giacomo Plein fu noblla di traina e Boptaeomito, poi cut™ nella car- 
riera p-iLiiliiiaria. — Francesco tu aneli' egli nobile di galea, castellano a 
Crema, ujficialt al fomenta a S. Marco, cornigliele al Zante, poi percorse In 
carriera g-iu.liiir.rin dal 18015 al lB2t presso il Tribunale ri! il* e la Corto di 
Giustizia. Caliere delle li'ltero e <-ol iu-i-ir. .rf prof n ulo della storia l atria tra 
tenuto ili cimccttii ili per.Jiun assai dulia ed l'mdila. Ebbe l'amore dei pa- 
renti D degli ornici e la stima di quanti 11 conobbe™. — Antoni» Gaspare, 



dei cittadini. — Vidi intonili ad altri partila >1 a ri V Albera genealogico p 
esito io questo opuscoli). — Qui peraltro mino in dovere di ricordare 
Carlo Giorgio cugino del dutt. Giulio e lìscio dei sunnominato Franca 
cui colta gctitilejia jiie.st.-ivand le nozioni iuloiali) alle per 
al ramo di casa Giorgio di cui mi sono particolarmente occupato. 
[67| Documenti presso di lei. 

(litì) Alvise nel essendo Ufflclale nella Guardia .Nobile del Corpo 
Leni bardo- Veneto in Vienna si dimetteva, o venuto a Venezia si scriveva tra 
1 militi dell'Indipendenza. i\ in conseguenza dei srnij_-i eìic ebbe lu allora 
prestali allo patria cimic ufficiale, el.e ui.-j.-i | ereepisee la ]lcllslone. 
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a Mabukha bok 



Andrea PaqusIEgo 



senza dÌBcend. maschi 



Giacomo Francesco Aaiimo 

n. iO Ott. 1180 n. 18 Nov. 1*707 n. SO Lucilo 11G9 
ir. Iw,.-.; Utili Sor;:]-.?.:) i^'lVri-::; '.]iiiiii(iii";n:L i:: C'attornia Francesco 
iu Cecilia " ' 
Vaja d:. _ . 
in Matilde Vascelli 
oriunda DiifrUòrceo 
m. 23 Gen. 1823 
cerna il iscencl. moschi 



Bulgari m. SD Mac;. ISiS 



n Bianca <ia Musici 



d. 23 Nov. 1118 
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Lettera di dedica Pag. 8 

I. 

Origine «telili faoiiglio Giorgio. — Dolio Germanio nel 411 
[insili in Italia. — Acquista varie terre e castella nella 

Lombardia > 0 

II. 

Da clii prese \a Cimigli» (ibi-gin il jinipriu cognome . . » 10 
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